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^[on noi fermerò io questo viaggio a descri- 
vere que’ luoghi , onde ho parlate di già, e 
sopra i quali nulla avrei a dire che fosse nuo- 
vo. Impiegammo questa volt* soli due. giorni 
e mezzo per fare il . tragitto, dal Cairo a' Me- 
lawi (i) mentre nell’ ultimo nostro viaggio ve no 
avevamo impiegati diciotto. Mi fermai due gior- 
ni a motivo della bonaccia presso il sig. Brine, 


\ 


(i) Melawì , o Mtlawt , o Melaoui bella e po- 
polata città "dell’ Egitto , posta sulla riva occiden- 
tale del Nilo, forse distante 5o leghe comuni dal 
Cairo. V. la Carta del Corso del Nilo alla fin# 
dei Viaggi. 

Tomo 111. i 
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raffinatore di soccaro del ba»cià, passati i quali 
ne impiegammo due altri per giugnere a Siut, 
e l' indomani mattina Alt a visitare il bej ; il 
qaale trovavasi ad nn miglio dalla città , intento 
ad esercitare li suoi soldati e li giovani mame- 
lucchi nel trarre e nel cavalcare : gli .artiglieri 
tiravano al bersaglio contro le rocce ; e con- 
fesso d'avere ricobesciuto in essi maggiore abi- 
lità di quella - che mi sarei creduto trovare in 
una soldatesca tante indisciplinata. Dopo 1’ eser- 
cizio del cannone, le frotte diedero comìncia- 
inento a quello della moschetteria ; nel quale 
esercizio il segno era nn vaso di terra , so- 
vrapposto ad una specie di piedestallo alto, for- 
se sei piédì. I cavalieri prendono il loro corso 
a’-dtìecento '.passi dal segno ; venne» briglia 
sciolta , è giunti alla distanza di cinquanta pas- 
si da quello , danno di piglio afta loro cara- 
bina , e 'sparano senza ponto fermarsi. I Cavalli 
sono per tal guisa abituati a questa manovra, 
che spontaneamente girano alla diritta appena 
il cavaliero ha sparato , per dar luogo a qoelli 
che seguono. Egli non è in vero piccola bra- 
vura , correndo di tutto galoppo, il cogliere in 
un vaso meno alto d’ton piede : sopra duepen- 
to colpi circa , sef soli toccarono né! segno ; 
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PI d. B. BELZONI. 3 

e fra questi il giovane favorito dal bey , ma- 
melucco di dodici anni, che montava il più bel 
cavallo del suo padrone, vi colse tre volte, por- 
tandosi per altro alla sola distanza di alcuni 
piedi. Due altri mamelucchi vi presero , e '1 
bey stesso fu del numer uno che colse, e n’eb- 
be per la sua destrezza le congratulazioni di 
tutti i soldati. Mentre caricava di due palle 
un fucile inglese , che gli era stato donato da 
qualcuno del Cairo , e che gli era carissimo, 
mi disse: « Questi fucili o presto o tardi po- 
trebbono diventare dannosi per quelli che gli 
hanno fabbricati »:-Cui risposi, che se mai 
ciò avvenisse , gli Inglesi conserverebbono non 
per tanto la superiorità per rispetto alle armi, 
perchè il loro genio creatore avrebbe trovato 
tali altri perfezionamenti che renderebbono i 
loro focili ancora migliori di qoesti - . M' ac- 
corsi che questa risposta non gli andava a gra- 
do ; ma io aveva parlato secondo il mio con- 
vincimento. L’oro e l'argento che brillavano 
stilla divisa screziata di quella cavalleria orien- 
tale davanle un’ aria teatrale. Finiti gli eserci- 
zj il bey andò a sedersi sotto un albero , e 
dimostrassi moltissimo curioso di conoscere le 
particolarità tutte che accompagnarono l’aper- 
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tura della seconda piramide , onde aveva sen- 
tito parlare ; e desiderò pure di vederne la- 
pianta , la quale promisi portargli nella visita 
che doveva fargli dopo mezzogiorno. 

Alle quattro ore mi recai quindi al suo pa- 
lazzo, dove contro 1’ u6o dei Turchi lo trovai 
assiso 6opra una seggiola a bracciuoli molto e- 
levata ; non deviando però mica dal costume 
nazionale di sedere colle gambe incrocicchiate 
sotto di sè. In questa mia visita fui testimonio 
d un processo criminale , di cui voglio narrare 
1 °§8 e ^ 0- Un soldato facente parte delle frot- 
te del bey , mentre ritornava dalla Mecca, ove 
era ito in pellegrinaggio , trovò lungo la via un 
morto nei dintorni d’ Akmin (i) ,'il quale ave- 
: ' ' • . 

( * ) Akmin , che alcuni scrivono Ekmin , Akh - 
min, %. Ilihnii n , e che nei vocabolari saldici della 
biblioteca imperiale di Parigi vien indicala coi no- 
mi di Schmitt , ~X.ft.ifi , e rìutcs è una città del- 
T Egitto posta sulla riva diriua del fiume Nilo in 
un territorio coperto di palme e distante 8o leghe 
al sud-est dal Cairo, long. a5. 35 ; lai. a6. 40. 

Secondo d' A afille corrisponde all’ antica Chetn- 
mts , 0 Chemnis, 0 siccome la dissero i Greci Pa - 
napoli s • era consacrata al Dio Pane , ed era abi- 
tata anticamente da scarpelliui , ■ e da fabbricatori 
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DI Q. B. BELZONI. 
va la gola tagliata , e sopra il corpo molte fe- 
rite che dimostravano la violenza onde era sta- 
to assalito. Si credeva ch’egli avesse avuto mol- 
to denaro ; il suo cammello era stato trovato' 
morto daccanto la capanna d’un contadino, pres- 
so il quale era egli stato veduto con sette altri 
individui , fra quali un Beduino. I soldati del 
villaggio gli aveano quindi arrestati tutti, ad 
eccezione del Beduino , il quale coll’ajuto de- 
gli altri, siccome dicessi, avea potuto scappare. 
Uaa prova eh* eglino il conoscevano bene , si 
è che il cheik del villaggio aveva inteso dire 
ad uno di loro che saprebbe trovare quel Be- 
duino quando il volesse. Tuttavia gli accusati 
negavano tutto, e li testimoni cb’eransi esa- 
minati non deponevano bastaotcmeiite per pro- 
vare evidentemente il delitto. Ma uno deeli ac- 
- - - - 

" . * > ' • 

di corde. Aboul-feda nella sua Descriptio /Egy-pii, 
dice , trovarsi in questa città uu berta o tempio da 
aversi fra i più magnifici monumenti dell’antichità. 
Nel territorio di questa città sorge it famoso mo- 
nastero delle sette Montagne , alla distanza d’ una 
mezza giornata di cammino ; in un luogo che di- 
cesi JVady-al-molouk da una pianta che vi cresce 
delta Moloukah , il cui succo rosso impiegasi nel 
tingere. 
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cagati aveva la disgrazia d’ avere una faccia** 
d’assassino; e questo bastò perchè il bey Io 
giodicasse separatamente in quell’ udienza. « Oh! 
diss’ egli , volgendo gli occhi so quel misera- 
bile j non v’ha dobbio , egli fa' 1’ assassino i 
Mirate quésto furfante! si può stare io forse 
un momento a dichiararlo reo del delitto? Si, 
tu sei quel desso; nulla ti varrebbe il negarlo; 
leggo nel tao volto il delitto ». Confesso il ve- 
ro che quel miserabile avea la cera piu trista 
che si potesse vedere ; ma Dio baono ! dove 
sarebbe la giustiziale essa volesse sempre giu- 
dicare dalla fisonomia? Parecchi testimoni com- 
parvero a provare che il paesano non poteva 
aver commesso qnel misfatto, perchè egli tro- 
vavasi assente dal villaggio nel momento incoi 
al soldato erano state tagliate le canne della 
gola. Ad onta del dispotismo che regna nelle 
proviocie turche, o piuttosto per causa di que- 
sto stesso dispotismo , regna molta imparzialità 
nelle testimonianze prodotte in giudizio ; il per- 
chè il falso testimonio rischia di ricevere le 
bastonate sotto le piante de’ piedi , se viene 
verificata la falsità delle sue deposizioni ; e 
mille colpi è la tassa ordinaria del castigo in. 
simile caso. L’ udienza fini con una decisione 
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DI G* B. BELZONI. 7 

del bey per la quale il mariuolo doveva esser» 
battuto e ricondotto in prigione. Ho sentito di 
poi che alenai degli accasati erano stati deca- 
pitati; ma non posso dire ciò se non sulla Fede 
del mio interprete. - : ,, 

Terminato quel gi adisio, il bey mi fece chia- 
mare per trattenersi meco. Quantunque sappia 
altre lingue, non vuoi parlare che il turco ; 
per cnridovettr prender con meco l’interpre- 
te , e andai a sedermi su d* an banco vicino 
-alla sedia del bey. Cominciò egli a parlarmi 
ancora delle piramidi; e fece le sue maraviglie 
.perchè non sapessimo noi da chi fossero stati 
innalzali quei monumenti : e quantunque non mi 
facesse che delle dimande, voleva lattavia aver 
1’ aria di saper tutto. Gli mostrai la pianta 
della seconda piramide; e subito mi disse ebe 
comprendeva la distribuzione dell’ interno; ma 
quando gli feci vedere con an compasso le pro- 
porzioni sopra una scala di piedi inglesi , se- 
gnata in calce alla pianta , prese alla lettera la 
parola scalai, e domaadò seriamente sevi mon- 
tava qnalcuno : e questo bey non per tanto a- 
veasi appo i Torchi per nn grande conosci- 
tore in architettura. L'interprete era com’egli 
-ignorante , e voleva sapere se montavasi su 
quella scala. 
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Gli parlai quindi del falso passaggio eh' a- 
veva trovato dapprima ; ai qual racconto egti 
osservò con ragione , che coloro i quali avea- 
, no aperto quel passaggio, andavano certamente 
<in cerca d’oro, altrimenti non si sarebbono 
dati la pena di rompere un così enorme mas- 
so. Dopo eh’ ebbe fatto ancora alcune altre os- 
servazioni , m’ accomiatai da lui per quella se- 
ra , essendo già oltrepassata un’ ora dopo H 
tramonto del sole: e alia mattina seguente ri- 
■ tornai a prender congedo da lui pregandolo di 
rinovarmr il firmano. Con mia grande sor- 
presa non oppose la menoma difficoltà ad ac- 
cordarmi la dimanda: parve sentire con pia- 
cere eh’ io andava a fare una raccolta per mio 
; proprio conto, ed anzi mi disse che per que- 
sta ragione mandavami un firmano contenente 
un ampio e pieno potere di scavare il terreno 
ovunqne mi convenisse, tanto sulla diritta co- 
me sulla sinistra del Nilo. Gli mostrai da parte 
mia la più grande obbligazione , facendogli in- 
, tendere nello stesso tempo pensar io ch’egli non 
scorderebbe certamente che quanto faceva por 
me, lo sarebbe ancora pel partito inglese. Nalla 
* risposem» su di ciò, o m’accorsi facilmente 
dal suo volto , ebe sentiva egli con dispiacere 

•UA:e, 
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che le mie nnove ricerche tornassero a van- 

* » 

taglio dell* Inghilterra. Se vi si fosse trovato 
presente il sig. Salt , si sarebbe persuaso che 
il bey lungi dal console non era più quello 
eh’ aveva cercato di oomparire alla sua pre^. 


senza. 




Egli si mise a raccontare il piccolo aned- 
doto della pippa fabbricata dal sig. Cailliaud , 
e venduta come antica al signor Salt; ne rise 
moltissimo facendo le più alte maraviglie come 
un nomo tanto istruito avesse potuto lasciarsi 
ingannare a tale segno. Gli rispos’ io che nulla 
v’ era da stupirsi su quell' accidente , perchè 
noi comperavamo dai paesani molti oggetti buo- 
ni e cattivi cpsl alla rinfusa , i quali non esa- 
minavamo a parte a parte se non quando tro- 
vavansi già appo di noi; e che per tal guisa 
la pippa poteva essersi trovata, e comperata iu 
una di tali partite (i). Mi fece moltissime di- 

— — ; 

{l) Il conte di Forbin parla di questa pippa; 

ma secondo il viaggiatóre fraucese fu un. nomo del 
paese che la vendette : ecco le sue parole : u Abu- 
savasi talvolta del gusto, che professava per tulli 
gli oggetti di antichità, un viaggiatore molto illu- 
minato, che si trovasse allora in Tebe. Uu arabo 
sedotto dal mamelucco Youitf , andò ad offerire 
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mando per soddisfare alla sna curiosità; e fra 
ie altre se io taglierei la mia barba ritoruando in 
Europa. Aveva allora la barba più folta di quella 
eh’ adornava il mento di tutti coloro che mi 
stavano intorno , compreso lo stesso bey. A tale 
domanda risposi francamente che appena avessi 
posto piede sul prediletto mio paese , mi sarei 
liberato da tale impaccio : egli soggiunse che 
avea inteso dire da alcuni francesi, che molta 
gente in Francia portava la barba, e volle sa- 
pere se non usatasi lo stesso in Inghilterra : 
gii risposi nuovamente che nè in Francia, nè 
in Inghilterra , nè in alcun paese d’Europa 
portavasi la barba , ad eccezione della Russia , 



con aria di mistero all’ amatore di rarità una 
pippa sulla quale aveva sculli con molt’ arie al- 
cuui geroglifici, e alcune cifro complicate. Il rac- 
coglitore d* antichità non riconobbe la forma delle 
pippe bichcritc , usate nell’ Abissini.') : 1’ odore del 
tabacco neppure potè disingannarlo 5 perchè desso 
era stato corretto da un profilino di bitume che a 
bella posta s’ era fatto colare nell’ interno della 
canna e del vaso. Il viaggiatore ringraziò molto il 
Beduino, e pagò al momento trenlaciuqoe pezzi 
duri una pippa antica , sulla quale proponeva^» di 
scrivere nna lunga memoria n. 
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dove era in uso appo qualche classe di per- 
sone. L'assemblea si mostrò forse alquanto 
. adontata in sentendo che noi altri Europei fa- 
cevamo si poco caso del più bello ornamento 
naturale degli orientali (i) ; e il bey colse tosto 
1* occasione di far cadere la oonversazione so- 
pra altri soggetti. 

Ricevuto il mio firmano , lasciai Siut nello 
stesso giorno e l* indimani giunsi a Tahta (2) 
dove ricordaimi esser quella la residenza di 
Solimano , cacheff d’Erment, il quale ci era 
stato tanto contrario nelle nostre ricerche , 
quanto P avea potato : nullaostante , siccome 
nell’ultimo tempo del suo comando era diven- 
tato nostro amico, almeno in apparenza , cre- 
detti bene di fargli una visita per non recar- 
gli un disgusto , che i turchi non dimenticano 
mai, e del quale si vendicano per lo più al^ 
momento in cui l’offensore abbisogna di soc- 
corsi. M’ accolse egli con tutta quella cprdia- 

■ ■ ■■ ■ — 

(1) Vedi la noia apposta alla pag. 16 Jet voi. 

Il dì questi Viaggi. 

(a) Tahia grosso villaggio posto sulla riva occi- 
dentale del Nilo, tra Siot e Girgeh quasi adeguai 
disianza dall’ una e dall’altra di queste città. 

( •' . • ' . 
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lità die si può aspettare da un turco : mi fe- 
ce intendere che il deficit trovato ne’suoi con- 
ti , era allo incirca coperto dalla sua paga 
mensile ; che il suo impiego andava a finire , 
ehe allora sarebbe in libertà d’andare dove gli 
fosse piaciuto , e che se non s'accordava col 
basoià, si ritirava una lega al di sotto d'Ibrim : 
probabilmente a Dongola (i) luogo ove ritiransi 
attualmente i mamelucchi. Gli rispos’ io che il 
bascià era un uomo ragionevole ; e che se il 
bey facesse parlare al vice-re da qualche ami- 
co del Cairo , tutto si sarebbe accomodato al- 
1’ amichevole. Aggiunse ch’egli aveva riposato 
sopra la parola deb console francese , il quale 
gli aveva promesso di rendergli tale servigio ; 

; 

. ■** • 

* ( i ) Nella Descrizione della Città d' Assuan da- 
. taci dal valente QujtkewÈbe nelle sue Memorie 
geografiche ed istoriche sull' Egitto , dice esser 
Dongola , o Donholah , capitale del regno dello 
stesso nome , distante il cammino di cinquanta 
gioruate da Assuan , situala lungo le sponde del’ 
Nilo. Questa città, in passalo era adorna di chie- 
se , di belle case , e di strade mollo larghe 5 ma 
ora è mezzo deserta, perchè le sue strade sono sem- 
pre coperte di sabbia ebe vi porla lo scolo delta 
vicine campagne. - • • *-.y hì 
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ma che D’era stato ingannato. Parlò ili poi di 
cose insigoificanti : ma quando restammo soli 
affatto, anche senza l’interprete, mi disse in 
arabo che sarebbe obbligatissimo al nostro con- 
sole , se volesse fargli baon uffizio presso il 
bascià ; e che il bey non dubitava punto , che 
s’ accordasse prontamente col medesimo ; giac- 
ché ben lungi dal far torto al suo superiore , 
ne aveva procurato anzi gli interessi , miglio- 
randone considerabilmeote le sue terre , e che 
il deficit che gli si rimproverava, veniva ad 
essere soddisfatto col suo .khasrta o tesoro. 

Gli promisi da parte mia di fare quanto po- 
tessi : difatti mandai qualche tempo dopo tutte . 
queste particolarità ai sig. Salt, aggiugnendogli 
che se poteva fare in maniera che questo Tur- 
co fosse rimesso nel suo posto in Erment, sa- 
rebbe stato sicuro d’ avere per amico il cò- 
niandante di-Tebe. Il bey ebbe dispiacere a la- 
sciarmi partire: mandò scortandomi li suoi ca- 
valli e soldati fino alla sponda del fiume ; e 
rientrato nel mio battello , vi trovai li soliti 
presenti di pane , d’una pecora , e d’altre cose. 

Rimessomi in viaggiò , l’indomani , 5 mag- 
gio 1818 , ad una lega al di qua di Akmin 
godetti dello spettacolo delia più bella eoclissi 
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flel «ole oh' abbia mai veduta} la loua passò 
«al mezzo del disco del sole, non lasciandone 
travedere che on orlo o anello : la sua gran- 
dezza mi parve essere la metà di quella del. ' 
I astro del giorno ,• e darò questa ecclissi tre 
quarti d'ora all' incirca. 

Li io maggio arrivai a Tebe, e giuntovi 
appena mi disposi subito a levare disegni ed 
impronti dada tomba di Psanuni. Prima di ri- 
salire il Nilo m’ era convenuto col sig. Salt di 
fare io questa volta e ricerche e scavi per mio 
proprio conto ; ma al mio arrivo a Tebe tro- 
vai tutto il terreno sopra ambedue le rive del 
fiume , occupato parte dagli agenti del signor 
Drovetti , e parte dallo stesso sig. Salt , il quale 
nell’ ultimo viaggio che fece a queste rovine , 
aveva segnato i luoghi che si riserbava per is- 
oavarej il perchè dovetti persuadermi che nul- 
la poteva intraprendere quivi senza urtarmi o 
col partito franceso , o con quello inglese. Uno 
straniero che fosse venuto a Tebe per la pri- 
ma volta sarebbe stato più fortunato di me ; 
perchè avrebbe scavato ovunque gli fosse pia- 
ciuto ; quando io invece era sicuro di muove- 
re l' invidia dell’uno o dell’altro partito qua- 
lunque parte di terreno^ mi ponessi a ricerca- 
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s-rt, giacché amendne avrebbero presunto che 
vi avrei fatto qualche scoperta. Io credo che 
te avessi progettato di voler aprire le ripe me- 
desime o le rupi, l'uno o l’altro dei due par- 
titi m’avrebbe provato ohe aveva di già egli 
stesso dato le sue disposizioni per la medesi- 

* ma intrapresa. Mi restava, egli è vero , un ter- 
reno di mio diritto , stato da me «cavato per 
il primo ; ma desso era stato talmente ricerca- 
to , che non lasciava più alcuna speranza di 
trovarvi antichità. 

Tuttavia essendo in mezzo alle rovine di 

• Tebe, dove conosceva ogni angolo di terreno, 
non potei tralasciare di farvi alcnna ricerca. 
Tra il Mennonio e Medinet-Abù (i) trovansi 
alcuni frammenti di statue colossali , special- 
mente dietro alle dne fignre gigantesche : già 
da molto tempo aveva io segnato quel luogo , 
e ’l sig. Drovetti per il primo aveva fatto «ca- 
vare ne’ dintorni f dove Don trovando che al- 
eniti pezzi di statue colla testa di leone , vi 
aveva rinunciato. Qualche, tempo dopo, mentre 

— 

• . V . « - , » t \ •/ — .. fi 

(I) Veggansi per questi due nomi le note ap- 
poste a pag. 87 , tom . I , e a pag. 83 , e 86, 

lom. II. éi&ii •Vvttwfcr 7 
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10 era al Cairo, il sig. Salt aveva cominciato', 
a scavare dopo di Ini nello stesso luogo , e vi 
aveva trovato gli avanzi d’ nn tempio vastissi- 
mo : vedovaosi le basi d’ un gran numero di 
colonne d’ un diametro considerevole j delle 
quali fino a trenta coniai , ma pareva che più 
della metà fossero ancora sepolte sotto terra. * 

11 sig. Salt vi trovò alcuni frammenti di sta- 
tue colossali in breccia (i) ed in pietra cal- 
carea ; le quali erano troppo rovinate , perohè 
valesse la pena di trasportarle. Dopo d’avere 
continuato a scavare per lungo tempo, sospese 
il console alla fine persnaso sicuramente di non* 
trovare più niente di importante. Io invece so- 
pra questo terreno abbandonato desiderai ripi- 
gliare le ricerche ; e quando ne parlai al sig. 
Beechey mi rispose che ciò non potevasi per- 
chè il coosole, a’ era riserbato per sè quel ter- 
reno : ma io aveva troppo grande speranza di 
farvi qualche scoperta preziosa , e quindi non 
poteva trattenermi dal fare quivi delle ricer- 
che sia per mio proprio conto, sia. per conto 
del console. 

— — ; 

(i) Breccia - Nome di pietra verdognola, che 
è' della durezza delle agate e du’ calcedonj. 
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Comiaciai quindi li miei lavori ; ed avendo 

osservato che non erasi scavato il sito del Se- 
kos (i) e dell* interno del tempio, feci comin- 
ciare quivi ai lavoratori. La sorte mi fa tanto 
favorevole che dopo il secondo giorno degli 
scavi trovammo una grande statua che si può 
avere per una delle piò belle degli antichi 
Egiziani. Essa rappresenta un uomo sedato, 
e rassembra sotto tutti gli aspetti al gran- 
de colosso di Memnone ; ha essa , siccome 
quella , molti geroglifici scolpiti sulla sedia ; è 

' - MV V - - r> . 

— - .... i . - — , i ... 

(t) Sekos , o Secos , come altri lo scrivono, è 
I ’adytum dei latini , cioè il luògo più secreto dei 
templi, nel quale ai soli sacerdoti era lecito l'en- 
trare; e d’onde parlavano gli oracoli. Strabonz 
nel darne la descrizione del Secos, ci fa conoscere 
che non v’ entrava nessuna figura umana , ed era 

• /*’? • * * Tri . * BJQLjBM 

adorno di figure simboliche d'animali. II taberna- 
colo ove riposava l’arca dell 1 alleanza de’Giudei, 
il Sanlo^ dei Santi ( Sanità Sanctorum ) nel tem- 
pio di Salomone valevano la stessa cosa. Il solo 
adito beu conservato ed intiero che ne sia restato 
degli Antichi vedesi nel ^piccolo tempio di Pom- 
peja , dove si trovò la Diana di lavoro etrusco 
che si conserva nel Gabinetto di Portici. Sorgeva 
quest’adito qualche gradino di sopra del livello 
del tempio, ed era privo di luce. 
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alla dieci piedi circa, d'an lavoro il più bel- 
lo, esegaito in od granito bigio screziato di par- 
ticelle eh’ avevano il color dell’ oro. Io bo ve- 
duto soli doe pezzi scolpiti in questa qualità 
di marmo , vale a dire una statua colla testa 
di leone, e questa, la quale aveva rotta parte 
del mento e della barba ; e tutto il restante 
era perfettamente conservato. Trovai pure nello 
stesso terreno alcune altre statue colla testa di 
leone, siccome quelle di Carnak (i), delle qua- 
li alcune sedute , altre in piedi. 

Io non pretendo decidere nulla intorno al 
tempio , al quale servirono d* ornamento que- 
ste statue; ma , giacché a tutti è lecito il dire 
la propria opinione , farò io pure qualche os- 
servazioni , o piuttosto esporrò qui li miei dob- 
bj. Non potrebbesi credere che tale tempio sia 
stato quello di Meninone , in luogo di quello 
che si indica comunemente sotto il nome Men- 
nonio , Memnonium ? Cotale nome venne dato 

^ * ;*v m V ‘ 

alle rovine non per altro, se non che suppo- 
nevasi che la grande statua colossale , cadu- 
ta a terra nel recinto delle rovine, era quella 

i 1 1 1 ■ — 

(i) Vedi voi. I, pag. a3G-a39 ; e voi. Il, pag. 
M-39-79. 
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di Meninone j ma presentemente si conviene 
■ che la vera statua di Meninone sia quella che 
trovasi al nord dei dne colossi nella pianara 
che si estende tra Medinet-Abù , e ’l preteso 
Memnonio ; per lo che , a me sembra almeno, 
che si chiamerebbe con più giustezza Menno- 
nio , o tempio di Memnone quello che si tro- 
va sulla medesima linea dei due colossi. Tutte 
le circostanze concorrono a provare che fra le 
dne statue della pianura di Gùrnah , quella 
che trovasi più al Nord, è quella dessa cui 
gli antichi attribuirono la qualità di rendere 
• suoni ; il grande numero d* inscrizioni scritte 
dai viaggiatori sulla base della statua , ne at- 
testano che tutti n'hanno fatto la prova , e che 
, sono persuasi che dessa è la famosa statua che 
mandava suoni (i). 



(i) Per rispetto a questa statua di Memnone, la 
quale, al dir di Plinio, Hist. Nat., lib. 36, cap. 7 , 
mandava suoni tutti li giorni, quando veniva riscal- 
data dai raggi del sole; e sulla quale leggousi iscri- 
tioni antiche di persone che testificano d’avere inteso 
quel suono : J ablonbky nella sua Dissertazione 
— Qe Memnone Graecorum et jEgyptiorum ; e 
dopo di Ini il signor Langlss nella sua Disserta- 
toli sur la statue parlante de Meninoti , alla fine 
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La magnificenza del tempio testé scoperto è 
poco conosoiuta , dacché il tempio stesso ap- 
pena si conosce ; siccome pure un colosso e- 
norme rovesciato e seppellito tra le due statue - 
colossali e ’1 portico del tempio. Tuttavia di 
questo vedesi una parte , che é la spalliera 
della sedia su la quale é seduta la figura , e 
che 8* è rotta io due pezzi. Non so per qual 
ragione li viaggiatori non abbiano fatto mag- 
giore attenzione a questo monumento. Era mia 
intenzione il dissotterrarlo, ma il tempo me ne 
tolse sempre l’ opportunità. Io per altro sono 
di parere che scoprendo questo masso si per- • 
verrebbe a rischiarare alcuni punti oscuri del- 
l'antichità ; e forse al disotto della statua, 
troverebbonsi ancora altri oggetti antichi : e 
vorrei che tali congetture impegnassero qual- 
che antiquario viaggiatore nell' Egitto ad intra- 
- — ■■ ' ■ .■■■■■■ - ■ ■ 

del voi. Il della versione del Viaggio di Nordeu , 
riferiscono alcuni passi di Slrabone; ed uno sco- 
liaste di Giovenale in conferma della loro conget- 
tura tendente a provare che nell’ interno della 
statua era stalo eseguilo un meccanismo , il quale 
mosso dai sacerdoti egiziaui,. doveva proJurre quel 
supposto prodigio. Veggasi anche la nota da noi 
posta a pag. 83 del voi. Il di questi Viaggi . 
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prendere gli scavi attorno ad no colosso tanto 

' s \ « 

sconosciuto. 

Infra le colonne del portico trovasi on gran 
numero di frammenti di statue colossali di gra- 
nito , di breccia e di pietra calcarea ; ed anche 
una quantità di frammenti piò piccoli di sta- 
tue rappresentanti figure colla testa di leone 
o diritte o sedute. Dal numero concbinsi cbe 
qnesto tempio è stato uno dei più begli edi- 
fizj sacri , cbe abbiano adorno il ponente di 
Tebe. Se m* è permesso l'esternare la mia opi- 
nione, sopra la pianta di questo tempio, dirò 
cbe li due colossi, onde uno si crede cbe rap- 
presenti il grande Meninone, sorgevano all’en- 
trata , oltre la quale avanzandosi incontravansi 
due statue colossali forse innalzate ad ornare 
due corti interne : se ne veggouo ancora 
avanzi , siccome l'ho già detto , nel livella- 
mento del tempio e dei due primi colossi ; ed 
altre statne di minore altezza devono esser sorte 
dinnanzi al portico , dove si vedono ancora i 

loro frammenti. La base delle colonne del tem- 
• . . ' - ‘ * ‘ ^ 

pio è più elevata di quella delle due statue gi- 
gantesche ; dal cbe 6 Ì può conchiudere cbe 
.erari una salita per arrivare al tempio. Esami- 
nando quello cbe dicesi Mennonio si conosce 
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che esso pure aveva alcuni gradiui onde sali- 
vasi per giugoere nell’ interno. Quando all’ e- 
gtensione del tempio non si conosce per anco, 
e bisognerebbe impiegare moltissimo tempo per 
isgombrarne il . recinto} tanto più ancora in 
quanto che li periodici straripamenti del Nilo 
hanno ricoperto questo luogo di uno strato 
densissimo di terra : ma pure sarebbe questa 
una intrapresa degna d’un viaggiatore e anti- 
quario passionato , il quale forse verrebbe ad 
essere ricompensato nelle sue ricerche e nelle 
sue pene da un prospero successo. In quanto 
a me non potei sfortunatamente spingere più 
oltre li miei scavi , costretto com’ era a dedi- 
carmi tutto ai lavori impresi nella tomba di 
Psammi , che formavano lo scopo di questo 
viaggio : ma mi proposi di parlare al sig. Salt 
alla prima occasione dell’importanza degli sca- 
vi che si potrebbono intraprendere su qoel ter- 
reno da lui segnato quale di sua proprietà. 

Io adunque m* occupai solamente degli im- 
pronti de’ bassi-rilievi della tomba , li quali eb- 
bero nn felice successo. La sola cera nou 
aveva sotto quel clima caldo bastante consi- 
- stenza per servire all’ uopo } ma impastandola 
colla resina e colla polvere fina , ottenni uoa. 
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patta attissima al modellare. La maggiore dif- 
ficoltà consisteva nel fare gl’impronti delle fi- 
gure senza dauneggiarne i colori ond’ erano ri- 
coperte. Nel contare le figure di grandezza 

naturale ne trovai in tutto centosettantadue ; e 

• ■ # . 

fe altre d’uno o tre piedi d'altezza non le 
contai neppure ; ma ve n' erano forse più di' 
ottocento. Trovavansi in questa tomba forse dae 
mila figure geroglifiche della grandezza dall’uno 
ai sei pollici s le quali copiai tutte fedelmente 
coi loro colori i e non potendo procurarmi ba- 
stante cera per una tale operazione nei paesi 
circonvicini, fui costretto a farne venire lun- 
go il Nilo da Kéneh, Farchiùt (i) e da Girgeh. 

Verso la fine di giugno renne a visitarmi il 
sig. Briggs, ebe tornava dall’India; e portava 
da di là 1* ananas e il mango ( 2 ). Egli fece • 
— , — ■ - ■ . ... . .. 

( 1 ) Grande villaggio situalo lungo la riva oc- 
cidentale del Nilo , Ira Girgeh e Dendera: di cui 
vedi la Carta del corso del Nilo alla fine dell'ul- 
timo tomo di questi Viaggi. 

(a) Ananas e Mango — Il primo di questi due 
alberi fruttiferi vicn dello lìromclta ananas dal padre 
della botanica, LiNjrgOj il secondo è probabilmen- 
te quello che vien detto dallo stesso Garcinia rnan- 
gosiana', prima specie della Garcinia. Varie sono te 
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piantare qualcuno di questi .fratti > nel giar- 
dino dell’aga dì Kéneh , e volle tentarne la 
coltivazione d’altri a Tebe. Io. credo che' il 
mangostaoa prosperasse a Kéneb ; ma quelli che 
piantammo in Tebe perirono, forse per man- 
canza delle ocre necessarie ; perchè mancava- 
mo di abile giardiniere. « . - ... : . ^ » 

- Non potendo io fare scavi, comperai almeno 
molte antichità dai paesani di G&rnah; i quali, 
siccome mi conosoevano moltissimo ,.mt reca- 
...a.—, — ; ’ .. — . 

specie dell’ ananas , il qaale cresce naturalmente 
nell* America Meridionale, nelle Indie Orientali , 
nell' Africa , e da foco tempo coltivasi anche in 
Europa nei paesi più caldi, o per messo del calore 
artificiale; ma allora il frutto non riesce mai di quella 
particolare squisitezza , onde sono tanto celebrati 
quelli che sono prodotti da natura. Il mango , è 
originario delle isolo- Molucche , d’ onde venne 
trasportalo in -quella di dava ; e coltivasi pure a 
Malacca, a Siam , e nelle Manille s- cresce con 
molta lentezza .nei olimi più caldi, è di beltà forma, 
e li suoi frutti si hanno per li migliori dell'Asia s 
del rimanente del globo ; la scorza di questi è 
medicinale , e quello del tronco » serve nella Cina 
per tingere *in,nerja» ^ > -- T . j, 

Vedi Ja Enci clopédie méiodique - pari, iolani- 
que, Padova* lom. I e.IIJ. T . 

• ' •» T « ^ * e 
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reno grande quantità di cose curiose j e per 
tal mezzo posso vantarmi d’avere formato una 
collezione di molti oggetti fra quali alcuni ve- 
ramente particolari: e specialmente qoalche pa- 
piri. Tuttavia intrapresi a scavare fra le rovine 
d’ Erment ( 1 ) ; ma accortomi che le mie fati- 
che lornercbbono vane n’ abbandonai il pen- 
siero. Il* tempio d’ Erment è osservabile per la 
sua singolarità rispetto a tatti gli altri, nella sua • 
pianta e nella sua costruzione. Sopra il muro 
di dietro a questo edilìzie vcdesi la figura di 
una giraffa ( 2 ) ; animale: ond’ io ho veduto 
1’ immagine frammezzo ai geroglifici di due soli 
luoghi , qui , e nel sekoB del Mennonio (3). 


fi) Mei primo voi. a pag. 89 ha già avvertito 
l* Autore che JSrmenl corrisponde all’ antica Her- 
monthis , dove Giove e Apollo avevano un tempio. 
Alcuni scrivono anche Armeni o Emioni . Ahùl- 
feda ce la indica come una città del Sani superio- 
re., posta sulla riva occidentale del Mdo al sud- 
oucsi d’ Aksor , in un territorio che offre campi 
coltivati, ma dove sorgono poche palme. 

(a) (Questa figura è stata osservala dapprima 
dal . siguor Joiiard ; del quale veggasi la descri- 
zione d’ Erment, fatta da lui saviamente nel primo 
libro della Dcscri/ilion de CEpyptt. 

(3) Fedi il voi. I di questi Viaggi a pag. iaa. 

Tom. 111. 2 
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Il ba*cià d’Egitto era stato avvisato già da 
qualche tempo da due .Cofti , sbarcali sulla 
costa del Mar Rosso , ritornanti dall’Arabia , 
che avevano veduto alcune miniere di zolfo nelle 

* V 

montagne vicine alla spiaggia, distatiti il viaggio 
d’ alcune giornate al di là di Cosseir (i). .So- 
ft) Coss&ir] che alcuni Scrivono anche Quos- 
seir , Q isseir , Kossir e Cossirn , è I’ antico. Phi- 
loteras Portut , porto d’ Africa il più meridionale 
dell’ Egitto sul Mar Rosso , ed' ai'u6 gradi e no 
minuti di latitudine nord.. È posto in im. "territorio 
assolutamente sterile di qualunque prodotto, e ri- 
ceve le sussistenze per mezzo del IN ilo , che gli è 
discosto forse il, cammino di quattro giorni. Vedi 
il vol. I di questi .'Viaggi a pag. Al , che a' ha 
parlato : c la Carta del Corso del‘Nil<f che tro- 
vasi alla fiue. * • ’• * • 


\ . * 
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pra la relazione di questi due viaggiatori il 
bascià mandò un ordine al cacbeff d’Esné di 
entrare 'nel deserto e d’ andare in cerca di 
quelle miniere; Il eaoheff prese via con buona 
mano >di soldati , e con sessanta cammelli , 
onde asportare' lo' zolfo che si credeva di tro- 
vare ; -ma giuoto sul loogo ,nè rinvenne solo 
alcuni pezzi-, sparsi-' qua e là 'sulla sabbia ^ 
che , v tptti raccolti diligentemente , non ne 
ebbe con che caricare venti- cammelli. Ma fra 
li soldati che lo scortarono fuwi un mamma- 
lucco riuegato il qnale assicurò al suo ritorno 
che longo la strada' aveva osservato alcune 
miniere e alcuni templi. 

Maometto-AIV che generalmente persiste con 
fermezza in tette le intraprese che hanno un 
fine utile , non -si lasciò scoraggiare dal poco 
saccesso ch'ebbe quella prima spedizione. Venne 
consigliato di mandare qualche Europeo sui 
luoghi per esaminarli , e decidere quindi se 
convenisse lo farvi scavare ; e il sig. Drovetti 
raccomandò al bascià il francese sig. Cailliaud, 
orafo , onde s’ era prevalso da qualche tempo 
nella ricerca delle antichità. Una tale racco- 
mandazione -ebbe il suo .effetto, e Cailliaud fa 
incaricato dal vice-re di visitare le numero di 
zolfo. 
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Quindi parli egli con una aoorta di soldati 
e cou buou numero di minatori di/Siria. Per- 
venuto sopra i luoghi , trovò quelle miniere 
sterili siccome erasi detto; ma nel ritorno 
ebbe cura di visitare le montagne di smeraldi 
conformemente alle istruzioni che aveva rice- 
vute dal sig.'Drovetti j if quale pare eviden- 
temente che avesse appreso la cognizione di 
quelle miniere dalia relazione dei viaggi di 
Bruce, il quale tfsfeicura d’ averle visitate. Il 
sig. Cailliaud trovò iu queste montagné pa- 
recchi filoni o miniere eh’ erano state iscavate 
e poscia abbandonate dagli antichi, e verso le 
quali non andò probabilmente piò nessuno già 
da molto tempo (i). Egli raccolse al di fuori di 
esse miniere alcone marcassite . , o meglio ma- 
trici di smeraldo ; le quali quando presentò 
al bascià (2), questi giudicò ch’esse provas- 


si Secondo Quatremère gli Arabi etb i Turchi 
lavorarono in altri tempi utilmente in queste mi- 
niere j siccome fecero pure. i Greci ed i Romani, 
degli scavi de' quali riconobbe le tracce io stesso 
signor Cailliaud. 

( 2 ) Secondo la relazione del Viaggio, del signor 
Cailliaud di Nantes, ha egli recato ambascia dieci 
libbre di peso di queste pietre preziose. 
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sero abbastanza esistere qnivi alcune miniere 
meritevoli il’ essere iscavate. In quel viaggio 
il sig. Cailliaud era passato a Sekhet-Minor , 
o la piccola, situata in una Valle lungi qualche 
miglia dalla montagna di Sabarab e forse veti- 
ticinque dal Mar Rossa. 

Il racconto del sig. Cjùlliand sopra quel 
luogo feoe credere agli anliquarj che trova- 
vansi allora in Egitto, ch'egli avesse trovato 
{'.antica Berenice. Quivi aveva egli veduto ot- 
tocento case ,» alcuni templi ed altri Oggetti : 
le maestose roviue che giacevano sparse qna 
e là sul suolo gli erano sembrate così, belle 
come quelle di Pompeja. Secondo lui questa 
antica città sorgea vicino alla costa , e potea 
avere comtiùicazione facilmente col mare. Pub- 
blicò contemporaneamente una iscrizione greca 
che. aveva trovato nell’alto d’ una nicchia, e 
che noi abbiamo copiato pure di poi , come 
si vedrà più innanzi. Questo fu bastante per- 
chè si tenesse, per fermo che il sig. Cailliaud 
aveva ritrovata l’antica Berenice, e che si 
sapeva «finalmente dove essa era situata. Eg{i 
è vero che la posizione delle rovine non si 
accordava perfettamente con quella che gli 
antichi accordavano alla città , ma tale diffi- 
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colta non imbarazzò gli eroditi. Vidi un geò- 
grafo moderno , uomo versatissimo negli studj 
classici e grande viaggiatore, prendere la pen- 
na e cancellare un golfo al sud della rilro— 
. rata Berenice , e segnarlo al nord onde si- 
tuare le rovine nella posizione in coi le in- 
dicano le carte: e pretese che fossero gli an- 
tichi geografi quelli che s’ erano ingannati, 

Del resto il 6Ìg. Cailliaud descritto aveva 
con maggiore esattezza le miniere di smeraldi 
di quello che le rovine antiche s quindi Mao- 
metlo-Ail lo fece partire nuovamente eoo un 
agà musulmano , un minatore siriaco e du- 
r genio uomiui per scavarle. Ma sembra che- lo 
scavo non si facesse infino a quel punto che 
l'avrebbe voluto il viaggiatore francese, o 
ch’egli non trovasse Je miniere di quella ric- 
chezza che J’ avea creduto ( 1 ) ; poiché. ab- 
bandonò. ben presto j lavori al minatore si- 
riaco e ritornò in Egitto.. 

Quando si sparse per l’JEgqfo la voce delle 

Ì — : — : : : — : 

. , ■ . . 

(r) I soldati greci ed albanesi, e.i lavoratori , 

■pinti dalla sete sperano rivoltati contro il ja- 
" j^humdgì- bachi , forse il soprainicneftnte , e contro 
jl signor CaiHiaud medesimo. 
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scoperte de) sig. Cailliaud , feci nella mia 
mente il progetto di fare un viaggio nei de- 
serti per esaminare io stesso la nuora Bere- 
nice , e non aspettai che un’ occasione favo- 
revole per mettermi in cammino. 

Avvenne verso la fine di settembre che uno 
dei minatori impiegati allo scavo degli sme- 
raldi , essendo stato mandato lungo il Nilo in 
cerca di viveri , ed essendosi recalo per li 
suoi affari d’ Edfù ad Esné, mentre stava per 
ritornare nel deserto cadde ammalato. Aveva 
egli inteso dire da alcuni Arabi , che trova- 
vaqsi a Beban-el-Malùk un medico cristiano t 
il sig. Ricci ; e quindi il fé’ tosto pregare , 
perchè gli prescrivesse qualche cosa alta a farlo 
guarire. Dorante il suo soggiorno nella val- 
lata ebbi la più favorevole occasione di pren- 
dere per mezzo di esso minatore tutte quelle 
cognizioni che desiderava : mi promise anche 
di farmi da guida per mezzo ai deserti, qua- 
lora voi èssi recarmivi. Combinando assieme 
tulle le- paftieolarilà che mi veniva raccon- 
tando in proposito, m* accorgeva che le lo- 
calità non s J accordavano p-unto colle descri- 
zioni che ci -lasciarono Erodoto e Plinio , e 
clic la -strada presa, ciaf si». Cailliaud dirige- 
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vasi troppo al nord , perchè lo cond-Jc/tsee al 
sito dell’antica Berenice , ‘ siccome trovasi in—, 
dicalo sulle carte di d’Anville, delle quali 
aveva io avverato 1’ esattezza. Presi subita- 
mente il mio partilo , e mi preparai a quel 
viaggio: comunicai al sig. Beechey il mio pro- 
getto, c determinossi a venire con me; e sic- 
come anche il dottore per la sua bravara nel 
disegno ci poteva essere utile, cosi gli prò- 
posi d’ accompagnarci , e venne con noi.' 

Avevamo a quell’ epoca* un battello ripieno 
d’antichità di diverso genere fra dui trova- 
vasi la bella statua colossale ch’aveva tratta 
dalle rovine del tempio, ciré dii ò il Menno— 
nio. Femroo partire questo carico , chi .pre- 
cedesse il nostro ritorno al Cairo -, e -conte- 
demmo ad ni? servo del sig. Drovetti la per- 
missione di profittare di tale occasione onde 
ritornare per acqua alla capitale. Due giorni 
dopo la partita della nostra ràccolta d’ anti- 
chità , noleggiammo un battello più piccolo 
per condurci da Luxor ad Edfn, d’onde do- 
vevamo prender via per al deserto. L’ altezza 
a oui trovavasi 1’ acqua ci permise d- imbar- 
carci prèsso il tempio di Gùrnah , di dove 
mettemmo alla vela li 1 6 settembre 1 8 1 8 . 


- •' f . 
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L* nostra compagnia era composta del sig. 
Beenhey , del dottore e di me , di due Bervi 
greci, del minatore e di due giovani di Car- 
nali,- che prendemmo nosco per guardare li 
nostri bagagli nel deserto. L’ epoca di questo 
viaggio fu quella pure d’ una grande calamità 
per tutto l’ Egitto : il Nilo s’ era innalzato 

quella volta nel suo straripamento tre piedi 
e mezzo al di sopra del livello cui era giunto 
durante la precedente innondazione. Le sne 
correnti rapide straordinariamente aveano tra- 
volto con esso loro nel corso molti villaggi , 
ed alcune centinaia d' abitanti , i quali tro- 
varono nell’ onde il loro sepolcro. 

Niente sarebbe più atto a presentarci T im- 
magine del diluvio siccome la vallata del Nilo 
tal quale la vedemmo noi stessi Considerata 
la pochezza d’ acqua eh* era apparsa 1* anno 
precedente, gli Arabi s’erano aspettati in que- 
sto nn accrescimento considerevole; ma tutta- 
via non avevano preveduto lo straripamento 
eccessivo che avvenne. Alcuni recioti di terra 
e di canne mettobo solitamente al coperto i 
loro villaggi dalle innondazioni f ma questa 
volta il fiume jtrese giuoco di tutte le loro 
precauzioni. Fabbricate di terra le loro ca- 
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panno non poterono far . fronte alla corrente ; 
che anzi appena le acque le ebbero innonda- 
te, crollarono quelle .fragili abitazioni 1’ una 
dopo 1’ altra. Seco travolge il Game tatto ciò 
ebe lungo il corso trovava; uomini , donne , 
fanciulli , bestiame , grani tutto vonne aspor- 
tato , e le onde discorrendo precipitosamente 
cancellarono dal suolo per fino le tracce dei 
villaggi eh’ erano scomparsi nelle acque. Ge- 
neralmente si crede che tutti li villaggi - d' E- 
gitto sorgano su d’ una posizione .talmente 
elevata che le acque non possano grugnervi ; 
ma è desso un errore, Nell’Alto-Egitlo al- 
meno , la maggior parte dei villaggi s’innal- 
zano appena al di sopra del restante del 
suolo, e null’altro mezzo hanno per ripararsi 
dalle innoudazioni che quegli argini di terra 
c di giunchi, onde ho di già parlato. 

Io credeva di veleggiare sopra un vasto Ja- 
go, seminato d’isole ed adorno di magniGci 
cdiGzj. Sorgevano alla nostra diritta le rocce 
e li templi di Gùrnah , il Meunoftio / le va- 
ste costruzioni antiche di Medioet-Abù e le 
due statue colossali che dominavano sopra le 
acque, come i fanali di qualche .«osta d’ Eu- 
ropa. Si estendevano sulla sinistra le bovine 
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di Gafnak e di Ltìxór , all* est delle quali la 
catena dei monti Mokatam serviva quasi di 
orlo a 'questo immènso catino di acqua. 

Il primo villaggio coi pervenimmo fa quello 
d-Agalta (l)‘dóve ci fermammo non tanto per 
vederlo quanto pef dimandare al caimacano 
un soldato-, il qòafe avesse a custodire le 
tombe, oltre agli Àràbi ed alla nostra gente 
bhe vi avevamo' lasciato: credetti di tutta ne- 
cessità' una tale precauzione a malgrado la 
porta solida, èbe vi aveva fatto erigere. Giunti 
che fummo -appena in Agalta comparve il 
caimacano , il - quale era costernato assai per 
Y innondatone , è paventava moltissimo per 
la sorte del villaggio. I paesani non avevano 
neppure un sólo battello a loro -disposizione ^ 
è se la corrente rompeva il debole riparo che 
li proteggeva , nuH’altro modo restava loro di 
salvamento , che di arrampicarsi sulle palme , 

S 

(i) Questo villaggio era Compreso sotto la giu- 
risdizione del governatore di Gùrnah , siccome ci 
ha dello 1’ autore medesimo nel primo voi. a pag. 
$9 ; ma, sia forse per la diversa maniera di scri- 
vere il nome , non ei venne fatta di trovare alcuu$ 
ricordanza di esso iu nessun geografo o storico del- 
r e s ìuo.’ . : 
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e quivi rimanere appollaiati fino a. che la 
Provvidenza mandava loro qualche soccorso. 
Non è che il paese ma-ncbi aTfatto eli battelli, 
ma erano dessi tutti occupati a trasportare i 
grani che si erano levati dai villaggi minac- 
ciati dall’ innondazione. In tali calamità gli 
abitanti non sono soccorsi che nell’ estremo 
pericolo , e quando il grano trovasi a salva- 
mento ; perchè questo costituisce la rendita 
del bascià. L'acqua non era forse più di.quat- 
tro piedi al di sotto del villaggio , e gli sfor» 
tunati fellahs stavano vegliando e giorno e notte 
ai loro ripari: rice-vevaan t’acqua, che •filtrsv* 
a traverso della terra , nelle loro ótri di pelle 
per rigettarla al di fuori t e stimavaosi ancora 
fortunati se il fiume non rompeva le loro ri- 
parazioni. Offrimmo al caimacano di ricondurlo 
nel nostro battello ; ma non poteva abbando- 
nare il villaggio affidato alla sua sorveglianza. 
Alla nostra partenza vi fu sì poco veplo che 
non potemmo avanzarci quasi niente , ed anzi 
alla sera fummo costretti ad ormeggiare presso 
qualche terreno elevato tra ÀgaltS ed Erment. 

Li 17 passammo vicino a parecchi villaggi, 
i quali correvano grande pericolo tP essere di- 
strutti : la rapidità della corrente area rotto 
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i loro deboli argini , -e gli sventurati paesani 
erano obbligati '-'di oercarè od rifugio sopra 
terreni più elevati., onde salvare almeno la 
loro vita. Quella disgrazia offeriva uno spet- 
tacolo veramente desolante.; alcuni non ave- 
vano pik che un, poco. di terra, e il dame 
andava a crescere ancora per dodici giorni , 
per rimanere quindi allo stesso livello dodici 
altri. Felici coloro che potevano giognere alle 
terre più alte!,' gli uni .attraversavano le acque 
sopra alcuni pozzi .di legno, altri sopra buf- 
fali o vacche', ed altri ancora sopra fasci di 
canoe." Le lingue di terra , cui l’ - acqua non 
giungeva , erano tanti asili offerti agli uomini 
ed alle, bestia., ohe quivi si affollavano: e per 
tutto loro mantenimento fino alla fine del* 
1* innondasene nuli' altro aveano che le po- 
ohe provvigioni che si erano asportate con 
loro fuggendo. Io alcuni luoghi tutto era stato 
innondato dall’acqua, e, prima di ventiquat- 
tro giorni nullo soccorso aveasi a sperare. 

I eacheffs e i oaimaoani del paese- facevano 
tutto ciò ohe potevano per soccorrere .ai con- 
tadini co’ loro battèlli* ma questi erano troppo 
pochi in corffronlo della quantità di gente cui 
bisognavano i mezzi, di trasporto. La vista di 
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tasta disgrazia ci straziava il cuore ; e rav- 
vicinarsi col nostro battello sarebbe stato dan- 
noso e per loro- e per- noi ; tutti si sarebbero 
precipitati nel battello , ,« noi sicuramente sa- 
remmo periti assieme. 

Pervenuti ad Erment , , villaggio posto pia- 
cevolmente in luogo elevato , yi trovammo un 
grande numero d’abitanti dei .dintorni. Quivi 
sbarcammo subitamente , é retine ' adoperato 
il nostro battello per andare., in cerdla degli 
abitanti d’ un villaggio • soli’ altra riva idei Ga- 
me; parli di conserra il’ cfiimacano sopra un 
battello del paese, e ritornò un’ ora dopo 
conducendo uomini e giovani. Ritornarono a 
partire li due, battelli per. prendere a. bordo 
altri, uomini, grano;' e- bestiame : e in una 
terza volta fu ricondotto' ancora -quantità di 
grano, buffali, pecore ,- Capre, asini e caai. 
Feci meco stesso, qualche ‘-maraviglia, come in 
questi tragitti non si avesse condotta neppure 
una donna ; ma nel quartp viaggio finalmente 
il giro toccò a questi esseri* sfortunati, i quali 
appo gli Arabi d’Egitto -Sono V ultima delie 
proprietà , c che non lì salvano se non al- 
lorquando tutto il rimanente, oioS' lt viveri e’I 
bestiame 6ouo inluogo di sicurezza. ITtìrcbi e 
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gli Arabi non ammettono un'anima nelle donne , 
e le- trattano in fatto come se esse non ne 
avessero realmente , o. come ae volessero pri- 
varcele (i).- . 

Li 18 glognsmmo ad EsDÓ, .-dove trovammo 
Ibrahim-bey alla direzione del governo in luogo 
di Khalil-bey , il' quale era ito al Cairo per 
assumere <il comando della provincia di Beoy- 
Sùef. Questi, ne ricevette con molta polizia , 
e ci diede un firmano per lo caqheff coman- 
dante nella provincia d’Edfù. Nel ritornare al 
battello » vedemmo che il bey arcaci mandato 
a bordo pane , legami e una pecora; e noi 
gli mandammo a .regalare in cambio un fu- 
cile è un poco di polvere. Avendo noi. ester- 


(i) A chi conosce la barbarie iu cui vivono questi 
popoli , privi quasi d" ogui genere di civiltà , poca 
maraviglia fòrà il loro brutale procedere verso 
l'essere più caro che la natura abili» dato all'uomo, 
perchè gli fosse indivisibile compagno nella vita 
e nella ^nopagaziotie. deli? medesima. Questo tratto 
piuccliè bestiale ci fa compiangere lo stato di roz- 
zezza iu che sono caduti, i popoli dell’antica sede 
delle scieuze e dejle arti , c ci fa desiderare che 
le civili nazioni cooperino per carità naturale all* 
loro migliore rigenerazione. 
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nato il desiderio d’ avere un soldato che ci 
servisse di scorta ovunque eravamo per an- 
dare,' ce lo mandò, ingiagnendoci -per altro 
espressamente di non asportare smeraldi dalle 
miniere. Ihrahhn , malgrado le sue fattezze eu- 
ropee, era tuttavia di pensare e d’animo trop- 
po turco per credere che noi penetrassimo nei 
deserti unicamente per vedere le montagne e 
la sabbia , e che potessimo resistere alla ten- 
tazione di appropriarci le pietre preziose che 
avremmo veduto. Ci rimettemmo in -cammino 
l’ indomani, e facemmo alto quel giorno all’ i- 
sola d’ Hovasi , al di sotto d’ EJfù. 

Era già tardi , e avvicinandoci all' argine 
che. riparava il villaggio contro le acque , in- ' 
cutemmo tanta paura ai fellahg , che accor- 
sero tutti al luogo verso dove arvevamo^Ji- 

• *■ 

rclto il. battello , e ne obbligarono ad andare 
ad ormeggiare in do altro dove nullo pericolo 
avrebbe loro recato,- se si fosse anche dan- 
neggiato.il riparo; e ci socvegliàrono tutta la 
notte. Non potevamo disapprovare queito loro 
procedere; poiché se il nostro battello avesse 
fatto^ un guasto nel débole loro argine , tutto 

11 villaggio sarebbe perito, , 

Nella mattina dei 21 oi recammo tatti dal 
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cacheff per dimandargli ciò di che abbisogna- 
vamo; e si prestò a fare quanto potò per noi: 
mandò subito pel cbeik della tribù che abita 
il' deserto , coi eravamo per attraversare ; egli 
nominavasi Abada, e serviva d’ostaggio per 
la sicurezza degli nomini mandati dal bascià 
alle miniere delld coste del Mar Rosso. Trat- 
tammo con luf per noleggiare alcuni cammelli 
cd’Iofo Qonduttori , e ne conchiudemmo il 
contratto a termini molto ragionevoli , non 
avendo a pagar# che nna piastra al giorno 
per ciascun cammello, e venti paras per ogni 
uomo, senza nessun’ altra -'spesa nò di nutri- 
mento , nè di foraggio. Convenimmo pure 
che avremmo tenuti al nostro servizio i cam- 
melli tanto quanto ne fosse accomodato, e\ 
che saremmo iti dove et fosse piaciuto j e 
quindi ' riprendemmo via al mostro battello che 
trovavasr sulla riva orientale del fiume. Arri- 
vati-. che fummo aHa terra ferma vi incontram- 
mo Mahomet-Agà , capo dei minatori che ri- 
tornava dalle montagne di smeraldi , e reca- 
vasi ad Esné. Parve inquietissimo quando gli 
annunciammo il -nostro progetto di portarci a 
quelle -montagne, e s’adoperò per ogni modo, 
onde persuaderci ad aspettare il suo ritorno 
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per accompagnarvici , dicendo ette nessuno 
poteva recarsi alle miniere senza di lai. Gli 
rispondemmo clie si calmasse pure , giacchi 
noi andavamo in cerca, delle antichità, e che 
per nulla pensavamo alle pietre preziose : ma 
non se ne-,persuase , e ci disse eh’ era già 
pronto al ritorno. Noi ci trattenemmo quel 
giorno in riposo , onde i contattori dei cam- 
melli avessero il tempo ch’era uopo a fare il 
pane necessario, pel viaggio. 

L’indomani nulla annunciava per anco la 
nostra prossima partenza : aheva già osservato 
od cangiamento improvviso nelle disposizioni 
del cheik , dappoiché aveva vednto il capo 
dei minatori, .e Cominciai a supporre che que- 
sti avesse ottenuto da lui di ritardare la no- 
stra partenza piìr che potesse. Noi non ave- 
vamo voluto acconsentire d’ aspettare quel capo 
alle rovine d’ un tempio t cui dovevamo giu- 
gnere in capo a due - giorni, e persistemmo 
nel voler partire; lo che ebbe luogo bensì, 
ma solo verso Sj«ra. La nostra compagnia si 
era accresciuta deh soldato d’ Etoé, del cheik, 
nostra guida, ebe restò alquanto in dietro, e 
di quattro cammelli -per cui eravamo do- 
dici uomini. Avevamo in tutto sedici- cammei- 


Digitized by Google 



DI G. B. BELZONI. <5 

■li, sei de’ qoali erano carichi di viveri, d’a- 
cqoa , d’ utensili ed altre cose necessarie. In 
quel giorno dopo tre ore di marcia ci fer- 
mammo alle faldi d’ una collina. 

L’ indomani 25 ci rimettemmo in cammino 
di buon’ ora , -e gingnemmo in tre ore di 
tempo al primo pozzo del .deserto ; dove i 
nostri custodi de’ cammelli ci dichiararono che 
erano obbligati d' aspettare Cheik-Ibrahim , il 
quale doveva portar loro ancora de’ foraggi 
per li cammelli; e quindi fummo costretti 
passare il rimanente del giorno presso quei 
pozzo. Sedemmo sotto un’acacia, o sount dis- 
seccato (i) : alcuni venti cardi, soffiarono tutto 
il giorno, e sollevarono le sabbie del deserto: 
veonero pure qualche Ababdci ad abbeverare 
il loro bestiame ; ma 6Ì tennero a qualche 
distanza da noi. Questi Arabi vivono, isolati 
ne^lc rocce e nelle piccole vallate delle mon- 
tagne, e non si riuniscono che a caso per 
alcuni minuti. Parrebbe cosa imprudente e pe- 
ricolosa il passare per questa contrada senza 
essere di buona intèlligenza col loro ebeik , 
ed averne la sua garanzia. 

(i) Vedi per questa piatila il. voi. I a pag. i4& 
u. ; e il voi. il a pag. 54 e seg. 
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Veggentlo che la guida non arrivava nella 
aera , mandammo a dire al cheik per un con- 
duttore di cammelli., che se non ci mandava 
subitamente l’uomo , saremmo obbligali di ri* 
tornare addietro e lamentarci col cacheff. - 

Finalmente l’indomani mattina comparve la 
guida , e ci mettemmo nuovamente in via 
molto di buon' ora ; e la vallata nella quale 
entrammo offeriva una strada ben unita e 
comoda. Vedevansi qua e là sorgere alcnni 
tounis e sicomori (i) , e crescere in diversi 
luoghi la pianta spinosa detta òasillah , onde 
si nutrono i cammelli; nella primavera di ogni 
anno, a mio credere, essa è Verde ; ma si 
dissecca subito dopo nel pedale , e prende il 

(i) Specie d’ albero che ha le foglie molto lar- 
ghe, e quasi somiglievoli a quelle della vite, ma 
più a quelle de’ gelsi. II nome botanico di questo 
albero è sycomorus , o ficus aegyptia , formato 
dalle voci greche <rv*>i beo, e piup'tx moro, 
quasi dicessesi pianta che si forma del fico e del 
moro ; all'uno ed all'altro dei quali alberi asso- 
miglia moltissimo. Il suo frutto è una specie di 
fico che cresce attaccato al tronco , e ne produce 
tre o quattro volte all’anuo; ed alcuni di questi 
alberi crescono- tanto che appena tre uomini li 
potrebbouo abbracciare. 
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color della paglia ; il «uo fusto , sotuiglievole 
alla canna r non s'innalza oltre ai tre piedi, 
e’I sno fratto è una bacca della grossezza del 
pisello , ma vuota al di dentro. 

Avanzandoci trovammo sempre la vallata 
più stretta e gli alberi più ravvicinati qua e 
là; ma poi ne andò scemando il Rumerò, ed 
alla line non ne vedemmo più affatto, dalla 
diritta della valle osservai gli avanzi d’ uno 
stabilimento , che mi parve aver servito di 
stazione alle carovane che dal Nilo recavansi 
a Berenice ; lungo il viaggio ne trovammo 
parecchi altri simili , eretti a distanze conve- 
nevoli pel riposo della notte: e presso qual- 
cuno veggonsi antichi pozzi , che presente- 
mente sono colmati. Le montagoe si riavvici- 
narono finalmente in modo di non lasciar più 
che lo spazio della strada ; ed uscendo da 
questa specie d’ androne stretto ed elevato , 
entrammo in una pianura aperta; dove vedevansi 
le montagne a destra allontanarsi verso il sud; 
ma poscia per una longa sinuosità ripiegavano 
esse per formare una grande valle con quelle 
della sinistra. Sorge nna roccia all’entrata di 
questa valle ; ed alla sinistra veggonei gli a- 
vanzi d’ nn tempio egiziano ; verso cui diriz-, 
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za turno la nostra carovana, e vi giugnetnmo 
sei ore dopo avere lasciato il pozzo. 

Nello avvicinarsi restammo sorpresi all’ a- 
spetto che offeriva quel piccolo edilìzio anti- 
co: il portico si compone di quattro colonne, 
due delle quali sorgono nel davanti e due di 
dietro ; è adorno di figure egiziane di gran- 
dezza naturale, intagliate in rilievo, alcune 
delle quali conservano molto beue i loro co- 
lori, e il lavoro non è cattivo. Le due co- 
lonne di prospetto sono unite al rimanente 
del portico da un muro che s’alza all’ incirca 
due terzi della loro altezza ; nel sekos Sca- 
vato nella roccia vedonsi quattro pilastri ; ed 
in fine di questa parte dell’ edifizio , sonori 
tre piccole camere , e sui due lati due altre : 
le mura laterali sono ricoperte di figure e di 
geroglifici d’ un buonissimo stile ; trovammo 
sopra una colonna un’iscrizione greca, la 
quale copiò il sig. Beechey ; ma non essendo 
sicuro d* averla trascritta oorrettamente non 
volle renderla pubblica; ed io feci uno schizzo 
di tutto l’esterno del tempio. Dopo, questo 
edifizio trovansi gli avanzi d’ un recinto che 
sembra «sia stato una stazione per le carova- 
ne ; ma differisce da tutti gli altri stabilimenti 
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di questo genere che avevamo trovali lungo la 
strada fina a Berenice. Il muro è di costru- 
zione greca , «Ito dodici piedi , ed ba servito 
a cingere diverse case atte a ricevere dei viag- 
giatori. Eravi nel centro un pozzo , presente- 
mente ricolmo di sabbia , e circondato d’ un 
piattaforma alto forse sei piedi, sul qoale po- 
tevano star vegliando le sentinelle alla stazio- 
ne. Sull’alto del muro sono state fatte alcune 
Terriloje all’ oso dei nostri vecchi gotici ca- 
stelli : è di mattoni il muro; ma li dae lati 
della porla sono di pietra calcarea. Questo ro- 
vine mi persuasero cbe il luogo dove si tro- 
vano, e cbo presentemente dicesi Wady-el- 
Miah era Un passaggio frequentatissimo dai 
viaggiatori ; il quale forse venne fondato da 
uno dei Tolomei, onde proteggere le carovane 
al tempo in cui fioriva il commercio coll’ In- 
dia InDgo la via di Berenice e del Mar Rosso. 

Li 25 a tre' ore del mattino continuammo 
il nostro viaggio; lungo il quale calla traccia 
scorgemmo più di vegetazione. Traversavamo 
ora larghe pianure liscie , ora monticelii ine- 
guali ; e due ore prima del tramontare del 
sole entrammo in una valle detta Bizak dagli 
Arabi. Prolungasi questa nella direzione del 
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sud al nord, ed offre alla vista qua e là sparsi 
alcuni sounls e lasilìah. Ci fermammo quivi 
per passare la notte ; ed intanto che prepa- 
ravasi da mangiare, il sig. Beechey ed io 
andammo in cerca d* nna roccia , indicataci 
dalla nostra guida come una pietra magica. 
Ci dirigemmo verso il nord ; ed alcune peste 
di cammelli che incontrammo improntate 6ul 
suolo ne accertavano che eravamo sopra una 
antica strada. Devesi osservare a tale proposito 
che le tracce de’ cammelli si conservano nel 
terreno sassoso di quelle valli per assai lungo 
tempo; il perchè si possono seguire le anti- 
che strade attraverso tutte quelle valli fino al 
paese arenoso. Dopo aver percorso un certo 
tratto di cammino trovammo una roccia d* un 
bel granito , su cui eransi acuite leggermente 
alccne figure , le quali quantunque non aves- 
sero certe forme pronunciate , parevano ese- 
guite sopra disegni egiziani. Queste rozze scul- 
ture , e le peste dei cammelli ci iudussero a 

credere che la strada da Coptos (i) a Bere- 

: 


(i) Coptos , che presentemente dicesi Kepi, o 
Keft, sorgeva sopra un canale che comunica col 
Nilo, a 5' nord- est dalla piccola Apollinopoli, Kour, 
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nice , tanto bene indicata da d’Anville , po- 
tesse esser passata da quivi. 

• Dorante la nostra fermata nella valle di 
Bisak , il dottore sig. Rioci fu si gravemente 
incomodato , che si decise , sarebbe egli ri* 
tornato addietro E indomani per noo aggra- 
vare il suo male , dimorando nei deserti. Di- 
videmmo qoindi li 26 la nostra carovana 
in tre distaccamenti; facemmo partire i bagagli 
• i viveri verso l’est, dove eravamo per an- 
dare noi stessi ; il sig. Ricci ritornò all’ ouest 
dalla parte del Nilo, e il sig. Beecbey ed io 
prendemmo via verso il sud-est, affine di ve- 
dere alcune cose che ne indicava la nostra 
guida , senza poterci spiegare che si fossero 





6 sud-est di Dendera; e 7 nord-est di Massimiaoo- 
poli, Dfekkadi. Era dessa la grande piana di com- 
mercio che facevasi per una strada , che Tolomeo 
Filadelfo rese praticabile nello spazio di 157 mi- 
glia , attraverso di un paese arido è deserto fino 
al porto di Berenice. Si trasportavano le mercan- 
te sopra i caramelli dal Mar Rosso a Coplos , « 
da quivi lungo il Nilo ad Alessandria. Questa 
piazza essendosi rivoltata contro i Romani fu presa 
a distrutta fino dalle fondamenta da Diocleziano 
Delta sua spedizione io Egitto. D' Asvillx. 

Tomo Ili. , a 

■ . 




■ 

ir e M "v. . 
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determinatamente. Entrammo in una valle sab- 
bionosa, costeggiata da una parto e dall’ altra 
di rocce quasi perpendicolari , di pietra cal- 
carea bianca, venata qua e là di marmo dello 
stesso colore. Dopo alcune ore di cammino 
pervenimmo ad un luogo nomato Samount , dove 
trovammo i ruderi d un antico stabilimento , 
ovvero d’una stazione, che sembrava avesse fatto 
parte di quelle che conducevauo da Berenice 
a Coptos. Non rimangono che alcune ale di 
muro fabbricate con pietre rozze senza cal- 
cina ; e nel v centro veggonsi le tracce d un 
antico pozzo. 

Ci dirigemmo verso l’est attraverso a certe 
vallati pia «avoli e- rem antiche , se cosi si .jjoò 
dire ! il terreno era ghiajoso e sassoso , ma 
ricoperto di piante spinose, fra le quali il 
sount' cresceva si abbondante, che in alcuni 
Jppghi formava dèlie foreste : le diverse tinta 
delle rocce ^ggiognavano molto aU!aspetto pit- 
torésco di questi siti isolati* baatevoli a se- 
dnrre T amico della solitudine V della bella 
natura : desse vàlles non. erano siccome le al- 
tre tanto ardèntemente colpite dai raggi con- 
centrati del sol* , e prive d’ acqua e .d’ ogdi 
alimento. I* «*po « tp* fcaaanwno so» 
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pra noo spianato mouticello, d'onde credem- 
mo vedere a qualche distanza le rovine d’uoa 
grande città, circondata da rocce: cui appros- 
simandoci trovammo una piannra sabbiosa, sparsa 
di massi di granito ; e ciò era sicoramente le 
alcune cote della nostra guida. Le rocce sor- 
gevano a poca distanza 1* una dall’altra, e 
rassomigliavano in quel mare di sabbia ad al- 
trettante isole: non era uopo che di sostituire 
nella mento 1* acqua alla sabbia per credersi 
trasportali alla prima cateratta del Nilo da 
Siène (1) fino all’isola di Filea j ma il gra- 
nito di qneste rocce era più bello di. quello 
della cateratta , e s‘ avvicinava al porfido. On- 

v- -- /i / y • • V % » V* gj- •"* * *« y * " 

( 1 ) Vedi il toI. I , a pag. 128 e la nota quivi 
apposta; al che aggiungeremo sulla scorta di <f Ax- 
ville che Siene, Assuan sorge a i5' sud d’Om- 
bos , Koum-Ombo, e 33 6 ud-esi di Latopoli. 
All’ altezza di Siène allontanandosi dalla riva di- 
ritta «lei tìume , è situalo il munte Oasantte, 
considerevole per le cave d’ una pietra nera ed 
una delta Lavavi ; onde fabhricavansi vasi ed altri 
utensili per la casa. Questa città trovasi posta 
direttamente sotto il tropico del cancro, lai. a 3 * 
3o' notd : e conservavasi quivi un pozzo che se- 
gnava il solstizio d’ estate. 
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de si può concbiudere che se gli antichi non 
hauno iscavato queste bellissime miniere , fa 
certamente per causa della grande difficoltà 
di trasportarne i ceppi fino al Nilo. 

Prendemmo noi quindi la sinistra di questi 
greppi per giugnere nella valle , dove la no- 
stra carovana dovea fermarsi, e dove era per- 
venuta forse un’ora prima di noi , quantun- 
que fossimo marciati assai celeremente.- Tro- 
vammo quivi due pozzi , uno dei quali ca- 
piva acqua salata, e l'altro acqua putrida a 
salmastra. Eravamo talmente abituati all’acqua 
del Nilo , che poche ve n' hanno di simili al 
mondo , perchè quel cangiamento sì rapido 
del migliore al peggio dovesse parerci diffìcile 
da sopportarsi. Il sig. Beecbey trovossi inco- 
modato appena ebbe bevuto l’acqua del pri- 
mo pozzo ; e da taU effetto aveva bene a te- 
mere di un maggiore male, se avesse bevuto 
1' acqua del secondo che era molto peggiore. 

Tuttavia col bollire le facemmo perdere 
uu poco del suo sale ; ma quello che poco 

-> • x . ' 1 . r 

ci poteva confortare si fu che veuoeci annun- 
ciato che l’acqua del pozzo vicinò non valeva 
eeppnr tanto quanto questa. L’acqua del Nilo 
«he avevamo portato nosco nelle otri o hou- 


\ 
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4ry era»! corrotta in due giorni : per colmo 
di sfortnoa quantunque avessimo provvigioni 
per un mese , la nostra carne fresca crasi di 
g'à consumata , e duravamo fatica molta a 
poterci procurare una capra anche magrissi- 
ma. Li soli abitatori di qnesta regione sono 
gli Arabi della tribù d’Ababdeh, ohe s'estendo 
dai confini di Suez fiao a quella di Bicharyn, 
lungo la costa del Mar Rosso « sotto il 2 3° 
di latiladine (t). Questi Arabi stimano la li- 
bertà come il primo di tutti i beni ; nelle 
rocce e nei deserti che abitano nuli’ altro ali- 
mento hanno che dùrrah e acqua ; ma hanno 
la soddisfazione di non ubbidire a nessun go- 
verno della terra. Se possono avere una ma- 
gra capra da ammazzare , è per loro un re- 

; a : — _ 

(i) Trovausi pure Arabi Ababdèi mollo più al 
basso, e più viciuo al Nilo ira il ventesimo oono 
e’I trentesimo grado di latitudine, presso il Fayùra 
e la provincia di Béni-Sùef. Questi sono comodi , 
posseggono numerose maudre, prendano a nolo dei 
cammelli per trasportare le. mercanzie nell’ Allo- 
Egitto, e pel commercio della sena, albero del 
quale vengono a noi le foglie medicinali-purgative. 
Vedi li Bédouins ou Arabes du dcsert. Pari». I 
Beduini o gli Arabi del deserto. Parigi rStG, tona, I. 
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gaio prelibato ; e se la mangiano don tutta 
quella sicurtà cui loro inspira una perfetta in- 
dipendenza. Quello che noi vantassimo come 
il migliore governo, sembrerebbe a questi uo- 
mini della natura un giogo insopportabile, éd 
indegno d’nn essere ragionevole. Il loro messo 
principale , onde vivono la vita , consiste nel- 
l'allevamento dei cammelli che vendono po- 
scia, cangiandoli col dùrrah, loro cibo ordi- 
nario. Questi cammelli si nutrono siccome le 
altre bestie da soma della pianta di hasillah , 
la quale cresce da per tatto nei. deserti. Lì 
più industriosi degli Ababdei tagliano legna , 
e ne fanno carbone che trasportano sui cam- 
melli al Nilo , dove fanno i loro cambj ool 
dùrrah , col sevo e colla tela da tende. 

Ma pochi sono coloro che si danno tale 
cura; la maggior parte preferiscono l’oziosità. 
Una pipa di tabacco è per questi selvaggi un 
oggetto di I0680, ed nn pezzo di montonè 
grasso la vivanda la più saporita e più ghiot- 
ta. Vanno quasi tutti' midi; sono piccoli e 
mal fatti, ma hanno tuttavia begli occhi f i» 
principalmente le donno che vedemmo ai pozzi 
ne aveano di bellissimi. Le maritate «i cno- N 
prono , le altre vanno senza vestimenti ; ma 
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tuttavia curano molto la loro pettinatura : la- 
sciano crescere i loro capelli e gl* intrecciano, 
serrandogli si strettamente che sarebbe impos- 
sibile l’introdurvi un pettine. Quando possono 
avere del grasso di pecora se ne coprono 
tutta la testa , e lasciano al sole la cura di 
sciogliere questo sevo , e di farlo penetrare 
nella loro capigliatura ; il che certamente non 
produce un odore dei più grati. Per non di- 
sordinare una così bella pettinatura onde vanno 
superbe , cercano di calmare il prurito della 
testa con una scheggia acuta , la quale ado- 
perano con tutta la destrezza possibile; seb- 
bene già ì loro capelli neri sono di loro na* 
tura tanto ricciuti, che conservano benissimo 
la loro posizione. Questi Arabi hanno la car- 
nagione polor di cioccolate oscuro ; i loro 
denti sono belìi, ma lunghissimi e prominenti. 
* Il pozzo appo il quale ci eravamo fermali 
è tutto circondato da rupi a guisa d’ anfitea- 
tro, e sorgono su li suoi margini alcuni 
alberi. Nel verno è desso il luogo di con- 
vegno di tutti gli abitauti solitari delle mon- 
6 ° , . , ,, 
tagne j e questa stagione medesima e quella 

pure degli amori e de’ matrimonj obe si ce- 
lebrano oon particolari cerimonie. Il giovane 
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arabo cbe ha fissato gli occhi sopra una gio- 
vane , manda no cammello al padre ; se il 
dono viene accettato, ottiene accesso appresso 
colei che ha saputo guadagnare il suo cuore ; 
e vi si reca accompagnato da un testimonio 
per farle la sua proposisione ; la quale tosto- 
ohè viene gradita, si fissa il giorno delle 
nozze ; e per sette giorni l’ amante non può . 
vedere la futura sua sposa. L’ ottavo final-, 
mente la gli viene presentata nella tenda del 
padre ; quando si mangiano in segoo di alle- 
gria alcune magre pecore , e si assiste a delle 
corse di oammelli ; e al giorno dopo la gio- 
vane coppia fa il suo ingresso nella tenda del 
marito. Il cammello mandato al padre prima 
dello sposalizio , diventa proprietà della spo- 
sa ; e se di poi il marito s* annoia di lei , è 
padrone di rimandarla col suo cammello alla 
tenda paterna (i). Havvi fra questi Arabi un 
“ — * ...» , - ^ 

(i) Nei Viaffii di Antenore nella Grecia e nel- 
l'Asia, che si stanno pubblicando da questa stam- 
peria, leggesi nel tomo li , pat*. 5^7» che Ciato, 
filosofo Cinico , aveva dato in prova a due suoi 
discepoli lè uniche due figlie che aveva col palio 
««presso di poterle ripudiare, e rimandargliele a .. 
«ata dentro lo spazio di un mese , se le loro ma- 
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uso particolare , il qnale sarebbe forse utile 
anche negli altri paesi , cioè che la mailre 
«Iella giovane sposa non può parlare mai più 
in vita sua al sno genero; onde impedire cer- 
tamente che una suocera possa seminare la 
zizzania tra due conjugi. 

. . Alla nascita d* un figlio , il padre ammazza 
ona pecora , e dà un nome al neonato. In 
caso di malattia si contentano di dire houli a 
Jcerim e di restare coricati sino a tanto che 
la natura renda loro la salute o li faccia mo- 
rire. Ho veduto de’ vecchi i quali non sape- 
vano la loro età , perchè non conoscevano i 
calcoli cronologici ; ma secondo la loro sup- 
posizione potevano forse avere novanta anni. 
Quando un arabo maore , vien deposto in 
una fossa , la quale si scava qnalche volta 
nel luogo stesso dove spira, e io tale caso 
non si fa che allontanarne un poco la tenda. 
- ■■ ■ 

niere non incontravano il genio degli sposi. Questa 
stranissima convenzione filosofica merita forse mag- 
giore disapprovazione da parte nostra , di quello 
che siasi 1’ uso degli Ahabdei , i quali rimandavano 
al padre la figlia col cammello; e scioglievano per 
rotai guisa un matrimonio che altrimenti durando 
avrebbe formalo 1* infelicità di parecchj individui. 
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Questi nomadi non 6Ì maritano cbe fra di ' 

. 

loro: poiché una Gglia della tribù, povera 
quanto le altre sue compatriotte, essendo stata 
dimandata in matrimonio da un cacheff turco, * 
gli fu dato un rifiuto : egli voleva involarla , 
ma venne obbligato a ritirarsi da una improv- 
visa sommossa di forse più di trecento noma- 
di ; e la giovane figlia fu data quindi in ma- 
trimonio ad uno de* suoi parenti (i). 

Si è tentato di ridurre questi nomadi sotto 
il giogo turco, ma essi hanno dichiarato in 
una lettera indiritta al bey d' Esna , che a- 
mano cento volte più di vivere poveri e li- 
beri come i loro padri, che di sottomettersi 
a qualche governo, e che sacrifìcherebbono 
piuttosto la loro vita della loro libertà. 

Pareccbj Arabi vennero alla cisterna io quella 
giornata , e veggeudocì così pacifici si lascia- 
rono indurre dai nostri conduttori di cam- 
melli a venirne appresso. Aloani di loro avea- 
»o fatto il viaggio del Nilo per comperare def . 

■ ■■ ■ ■■ • . . 

(i) Il signor Raffaello assicura , parimenti nel- 
1’ opera citala nella noia precederne , che il capo' 
della tribù degli Ababder rifiutò di dare la pro- 
pria figlia ad un impiegato dell’ armata francese ■ 

nei tempo della spedizione d’Egitto, v* ■; > , 

* i 

v ir • • 
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dùrrah; e questi aveano riputazione d’ uomini^ 

di grande esperienza ; ma tutti gli altri non ) 

erano mai usciti dalle loro montagne. Uno di 
essi sedendo per terra il frullo d‘un limone che - 
vi avevamo gettato non poteva indovinare che > 

cosa fosse; ma uno de' saoi camerata, che 

. . 

aveva fatto il viaggio del Nilo , lo raccolse e 
lo mangiò con un’aria di boria, quasi per 
far brillare il suo sapere. Demmo loro qual- 
che pezzo di zucca) o, il quale qnand’ ebbero 
mangiato, ci dissero, che bisognava bene che 
la nostra vallata fosse migliore della loro, per 
fornire nn pane tanto buono e così dolce. 

Quando comperano del dùrrah lnngo le spqnde 
del Nilo, Io fanno macinare solitamente nei 
villaggi di essa contrada col mezzo d'una pie- 
tra da macina , e ne portano quindi la farina ^ 
nel loro deserto ; dove fanno onocere il loro 
pane sotto la cenere in forma di grandi fo- 
cacce , senza lievito e senza sale : mangiano 
carne eroda , e menano la vita più disagiata. 

Io gli ho veduti passare quasi ventiquattro 
OTe senza bere , e marciare giorno e notte 
nel maggior caldo dell’anno. Quando noi giu- 
gnetnmo presso di loro erano già tre anni 
che itimi- avevano vedalo la pioggia ; tale si<*> 
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cita aveva prodotto una mancanza di foraggi , 
atta quale veniva da toro attribuita la ma- 
rezza delle loro pecore. : ^ 

• Gli inimici perpetui degli Ababdei sono lo 

tribù d* El-Mahasa e Banùsy , ohe abitano i 
deserti da Suez fino nei!’ interno dell’Arabia , 
od ai confini delta Siria. Varj combattimenti 
insorsero fra di loro;; ma sembra ohe nesso no 
dì loro siasi ritirato dai confini del proprio 
territorio.' Gli Ababdéi avevano pare fatta la 
guerra agli Arabi Bioarini abitanti al mezzodì», 
ma al nostro passaggio erano in $$ce eoa 
quella tribù. ,>- ^ 

Le armi degli Ababdùi consistono priocipal* 

mente in lance * : spade , o sciabole d’una 

forma antichissima » eventi una lama stretta 
presso all’ elsa , e, larga alla fine : posseggono 
foche armi da fuoco; e qoetie pòche sono 
facili a miccia. Essi non sodò tanto religiosi 
quante gli Arabi eh’ abitano tango le spende 
del ifile; io non gli ho quasi mai editi recb* 
tare le loro preci. La nostra gaida - s’ andava 
amnpre avanzando con noi nel deserto eoe 
-molta prudenza; e facendo eonosoer loro che 
« iooeltravamo sotto gli auspizj del loro eh «il», 

• che per ciò sole ci arrisebiavame di venire 
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nel loro deserto senza alcuna scorta. Sembra- 
vano essi esacerbali contro li soldati di re- 
cente inviali sol loro territorio , per proteg- 
gere lo scavamento delle miniere di smeraldi: 
e se non avessero teninto pel loro cheik, onde 
eransi quelli assicurati come d’ostaggio, avreb- 
hono ben presto scacciati fuori e i soldati e 
i minatori ; i quali essendo per la maggior 
parte de’ cattivi soggetti, s’erano condotti molto 
male assalendo le loro tende, depredandole , 
ed iusoltaudo le donne di qoesti nomadi ; af- 
fronto, che sopra tutti gli altri aveva inasprito 

vivamente gli Ababdèi (t). 

— - 

(i) Alla descrizione di questi bravi Nomadi noi 
aggiungeremo qnanlo ne ha indicato il valente 
()aÀTnì:itERE nella sua opera altre volte citala, 
voi. i. 9 , pag. i5tì , raccogliendo iniorno ad essi 
tutta ciò che ha trovato nelle Memorie delle Mis- 
sioni del padre Sicard , nella Nuova relazione di 
un viaggio iìt Egitto del sig. V ansie b , nel Piag- 
gia alte sorgenti drl Nilo del sig- Brace, e nell* 
Memorie sopra l' Egitto de' signori Ilozière e Du- 
■ Zio/:. Cosi egli itnisce la sua erudita memoria sopra 
li Bemmyel • — « Havvi un altro popolo ch« 
mi sembra essere discendente jJagli antichi Uedjah; 
voglio dira gli Ahahdèi erranti nei vasti deserti , 
compresi Ira l’Alto Egitto, il Mar Rosso e i con- 
ti m della N'uhia e deH’Abistiuia. Essi non sotto prò- 


* 
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Li 28 ci rimettemmo ia cammino ili buona 
ora , e dovemmo attraversare parecchie vallee 

h’a’*/ 1 . * - 1 \ r- ; 

venienti dall'Arabia, e differiscono imieramente nei 
4 oro costumi, nella loro lingua e ne’ loro usi dagli ■ 
Arabi d’Egitto. Il loro colore è molto nero } ina 
non hanno il carattere dei Neri, e nel tratto ras- 
somigliauo molto agli Europei. La maggior parte 
sono nudi (ino alla cintura, e Don hanno per ve- 
stito che un pezzo di tela , che s’ attaccano al rii 
sotto delle anche. Ciascuno Ababdeo tiene nella 
mano destra una lancia luuga ciuque piedi, larga, 
di ferro e mollo riloudata ; e per arma da difesa 
ba uno scudo rotondo di pelle d' elefante. Hanno 
essi un gran uumero di mandre , ò specialmente 
di cammelli: allevano dei dromedari detti èguines * 
< hedjim), che sono velocissimi al corso. Di que- 
sti ne veudouo alcuni , ed altri ue serbano da 
cavalcare ue’ loro viaggi , o ne’ loro combatti- 
menti; poiché noti servonsi mai di cavalli. Con- 
tribuendo loro qualche compenso scortano le ca- * 
rovane , e somministrano loro , se fa di bisogna , 
anche cammelli. Fanno essi lino cento leghe iu 
quattro giorni: abitano i deserti e le montagne 
situate all' oriente del Nilo dalla valle di Kosei'r , 
tino a mollo addentro nella Nubia : posseggono 
pure molti villaggi sulla destra riva del Nilo, c«-. 
me sono Daroo, Scheikh-Atner e Kadésih. (ìli 
Ababdèi conoscono la lingua araba ; ma n* hanno 
un’ altra che pare comune ai popoli abitarli KdeHe 
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sassose. La strada non era piu tanto unita 
coma prima ; ma tattavia era praticabile per 
le nostre cavalcatore. Nulla incontrammo di 
considerevole in quel giorno ; e solamente va- 
ste pianure di sabbia rompevano la monotonia 
delle montagne. Verso sera arrivammo ad uu 
luogo detto Guerf; e l’ indomani passammo 
per qualche valli piacevoli / dove le montagne 
che le circondavano erano tutte composte di 
una roccia dura , e di bel marmo a diversi 
colori. Verso le due ore pomeridiane vedem- 
mo ad una grande lontananza il Mar Rosso ; 
poscia entrammo io nn gruppo di montagne , 
c ci fermammo in un luogo detto Ovvell, o sia 
Piazza del Drago. !. 

Li óo fummo nuovamente in via di boon 




montagne all’ oriente del Nilo. Bruce dice in urt 
luogo che la lingua degli Ahahdéi è la stessa di 
quella dei pastori di Sualtem. S'egli è vero, come 
lo assicura altrove , che in questa città , siccome 
h .M astiali , nell’ Habab , e nell’isola di Dahlait , 
si patii la lingua del Beja , vale a dire il gee*,» 
ne verrebbe di couseguenza che questa lingua sa- 
rebbe quella pure degli Ababdèi. Questa asser- 
stone può essere vera ; ma meriterebbe un esame 
piò profondo — "'A m f 
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mattino , dirigendoci al sad-ouest * traverso 
ed alca ne vallale. Sorgeva d* innanzi a noi 
l' alta montagna (U Zabarah , ch J ebbe il n et- 
nie dagli smeraldi onde racchiude le miniere, 
«Uè falde della quale erano accampali' cin- 
quanta uomini impiegati negli scavi della pie? 
Ira metallica. . Questi iafetici minatori era«t> 
obbligati d’ aspettare le loro provvigioni da 
Esné, che sorge sulle sponde del Nilo: e quel- 
le volta il ritardo del convoglio , ohe avera 
r fare sette giorni di viaggio t gli esponeva 
sci una penuria spaveutevole. Se sgraziatamente 
gii Ababdèi , ond’ erano mal vedati a motivo 
particolarmente degli eccessi commessi da alcuni 
di essi , avèsiero tolto loro per vendetta o* 
convoglio » correvano rischio di morire tutti di 
tp qae deserti. Le cisterne erano li>n- 
une dalle miniere il cammino d’ una messa 
giornata ; e desse erano due piccoli possi, dei 
: quali un solo conteneva acqua bevibile. * 

■ Abbeuohè 1* operasione fosse stata comin- 
ciata già da sei mesi, essa non aveva ancora 
avuto alena successo. Estenuati dalla fatica è 
dal bisogno i lavoratori maledìvano là loro 
sorte: parecchio vette sollevavaosi contro i lo- 
ro «spi , e in una di queste sommosso ne a- 
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vevaoo ucciso due. Gli scafi fatti dagli antichi 
erano tutti ingombri dallo smottamento del ter» 
reno superiore; e non vi si poteva entrar* - 
senza grande pericolo. Non v' erano che al- 
cune aperture della larghezza appena del cor- 
po umano , cui si giungeva strascinandomi. 

Il giorno del nostro arrivo uno dei lavoratori 
poco mancò che perisse in qoe* sotterranei *, 
mentre tentava di penetrare in un antico pas- 
saggio , nno scoscendimento di terra gli im- 
pedì la ritirata, e l’avrebbe quasi soffocato 
in quel luogo , se con grandi sforzi non si 
riusciva a traimelo vivo. V. 

Andammo a visitare l’entrata delle miniere, 
la quale ci parve simile a quella delle tombe 
comuni di Giroah (i): osservai che té ca- 
vità venivano fatte in. guiaa da -seguire i filoni 
di talco o urica, e di roarmo.Jìi era scavato 
molto addentro nella montagna t ondo trovar# 

1*. pietra metallica di smeraldi. La ' montagna k 
forata dall* una all* altra parte ; e dalla qna i» 4 
lità.di rottami ohe si estraggono , si può far 
giudizio - dell* immensa estensione di questo 
caverne. Nessun piano regolare ha jguidato gli 

- i ■ ■ ■ T — * . ■ - ' V. 

1* ) ^ «di' ve i. i.°, p. 347 , e voi. a, 0 , p. -»6* i56- 
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antichi in questi scavi ; i quali sono ora piii 
ora meno inclinati , ora perpendicolari ed ora 
orizzontali secondo la direzione delle miniere 
dèi talco. Seppi dai minatori che di mano 
in mano che s’inDoltravano nella montagna , 
vedevano li due strati di marmo che rinchiu- 
dono il talco , riavvicioarsi sino a che si riu- 
nivano , eli* era appunto dove offrivasi mag- 
giore speranza di trovare smeraldi. Nelle rocce 
ohe formano colline isolate , osservai che le 
vene del marmo e del talco dirigevansi tutte 
verso l' interno; desse doveansi riunire presso 
a poco nel centro delle colline , dove si tro- 
vano probabilmente le nicchie delle pietre 
preziose. Non ebbi la fortuna di scoprirne 
io alouna , e neppure i minatori ne aveano 
trovato ad onta di sei mesi di continue ricer- 
che. Il capo me ne mostrò a dir verò qual- 
che piccolo pezzo; ma erano qaesti d’ una 
specie inferiore , e per anco uon s’ era giunto, 
a vedere che le matrici di queste pietre fine. 
Tuttavia era risoluto di continuare , e seppi 
alcuni mesi dopo che riuscì a trovare degli 
smeraldi ma in piccola quantità : e se debbo 
giudicare da quelli che ho veduto, sono essi 
pure d’una qualità inferiore. 
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I minatori e gli Arabi del paese ci diedero 
tutte le cognizioni elle sapevano e potevano 
intorno alla situazione dell’ antica città che 
andavamo cercando : ne dissero che le rovine 
non erano lontane pià di sei leghe, e che alla 
distanza di altre sei leghe al di là di quelle 
trovavasi una sorgente d* acqua ; ed on’ogoafe 
distanza separava le rovine stesse dal Mar 
Rosso. Alcuni dei minatori aveano accompa- 
gnato il sig. Cailliand nella sua escursione a 
quella antica città : i loro racconti non s’ ac- 
cordavano, egli è vero, colla descrizione che ne 
aveva fatto il viaggiatore francese; ma n* era 
uopo pensare che genti grossolane , occupate 
solamente nello scavare , fossero stati poco 
ammiratori della magnificenza dell’ architettu- 
ra , che ci aspettavamo trovare noi nelle ro- 
vine visitate dal sig. Cailliaud. 

'■ Prendemmo quindi per goija ori vecchio 
arabo del deserto , e fissammo la nostra par- 


tenza all’indomani i.° ottobre. Partimmo in 
alla mattiua ; ma dopo esserci avanzati 
mezzo miglio ci accorgemmo che nè la 


fatto 
un 

guida che avevamo condotto dalle sponde del 
Nilo, nè il vecchio che avevamo noleggiato 
la vigilia uba venivano eoa noi ; il perchè 
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fummo obbligali di tornare addietro per cer- 
carli; e li trovammo nascosti «otto mia roccia 
ebe stavano parlandosi in secreto. Ci diedero 
ad intendere eh’ erano iti alla cerca d’ una 
pecora smarrita, la quale non avevano |>o- _ 
luto trovare : noi senz' altro li riconducemmo 
via e ripigliammo il nostro viaggio. 

Passammo sopra alte rocce le quali erano 
di qua di là circondale da strette vallee pian- 
tate d’alberi principalmente di sounts c di 
macchie spinose. È in queste selvose valli che- 
li minatori si provvedono del legno onde ab — 
bisognano. Ne' terreni ghiajosi vidi crescere 
pure la colloquintida (i) con altri arbusti: 
ed in alcuni luoghi trovai le montagne che- 
s’ allontanavano dall’ nna parte e dall’ altra , , 
formando alcune pianare d’ uno o due miglia 
di larghezza. Ci dirigemmo da prima al sud- 
ouest e poscia all' ouest fino a che avessimo 

(i) Specie di cetriolo o cocomero salvatico, ebe 
non ne differisce dal vero se non in quanto ha le 
foglie profondamente intagliale, e il suo frutto è 
amarissimo. Egli è potente purgativo. Questa piauia 
da alcuni è chiamata fiele della terra , e dagli A- 
rabi, morte delle piante; perchè a foggia di ve- 
leno fa morire tutte le altre erbe, che le sono vicine. 


. 
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raggiunto il Iato meridionale del monte Zaba- 
rah , dove le colline che racchiudono le mi- 
niere degli smeraldi sono le più elevate. Il 
vecchio Arabo ci fé' marciare per sette or# 
cootinne per ogni verso sopra terreni incolti 
e disuguali : ne disse che non avevamo più 
che una montagna da passare, quella cioè di 
Arraja, per giogoere alla Gne della nostra 
•scorsi one. 

Continuammo quindi a camminare salendo 
lungo una gola ; e finalmente arrivammo so- 
pra una piccola pianura elevata per un’antica 
strada, o piuttosto per un sentiero, dove ri- 
trovammo un gran moro piantato in maniera 
che dominava la strada sur ambedue li declivj. 
I nostri cammelli erano spossati dalla fatica; 
alcuni erano caduti nel salire sulla montagna, 
-a ©i fa fona scaricarli • onde sollevarli: -non 
he mai veduto li cammelli sottende tanta fa- 
tica. I viaggi di montagna non ‘convengono ai 
cammelli in quella guisa che le sabbie pro- 
fonde dei deserti non convengono al cavallo. 

Subito che fummo ginnti alla sommità della 
montagna Spingemmo qna e là àvidamente là 
vista per cercare quella celebre Berenice, eha 
era il fine del nostro viaggio. La' relation# «Ibi 


- * 
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Big. Cailliaud aveva riscaldata la nostra mena- 
te: nel salire il sig. Beecbey ed io eravamo 
impazienti di giugnere alla sommità della mon- 
tagna , d’ onde speravamo di godere della vi- 
sta imponente d’ una grande città in roviaa , 
i cui templi , i palazzi , le colonne si presen- 
tano agli ocelli del viaggiatore a perdita di 
vista. Nella speranza di trovarci in breve in 
'i**; mezzo a questi monumenti dell’arte antica 

T'’ ignoti ai popoli moderni, avevamo già formato 

•'t il nostro piano d’occupazione. Nei pochi giorni 

i , ai 9 

permetteva di soggiornare a Berenice, il sig. 
Beecbey nuli’ altro doveva fare che rilevare 
abozzi degli edifizj, delle sculture e delle pit- 
tore ; ed io doveva misurare le proporzioni 
dei monumenti , i a cavare infra le rovine , e 
vedere se potevamo arricchire le nostre colle- 
zioni di qualche avanzo dell’ antica città. Ol- 
tre le rovine la nostra immaginazione ci rap- 
presentava ancora il sito Del quale dovevano 
esse trovarsi. Egli era impossibile che una 
tanto grande città, come la è stata Berenice, 
noa si trovasse in una pianura abbastanza va- 
sta per trarre la sua sussistenza dalla campagna 
dintorno : e il Mar Rosso formava come il 

* a _ * a f * * 

fondo del quadro che ci' figuravamo. 
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Ma quale sorpresa ! di tutto ciò culla ve- 
demmo quando fummo sulla cima della mon- 
tagna ; e sebbene la speranza non ci abban- 
donasse fummo presi da una maraviglia gran- 
dissima. Alcune rupi non potevano forse to- 
glierci la vista della città? Quale piacevole 
sorpresa per noi se tutto ad un tratto l'avessimo 
discoperta ad alcuna piegatura della strada! 
La vecchia guida d'altronde ci assicurò che 
non tarderemmo a vedere il bellad o il vil- 
laggio: egli ci aveva prevenuti di già che pri- 
n?a d’arrivarvi avremmo incontrato nelle rocce 
alcune grotte ; delle quali nella nostra pianta 
immaginaria di Berenice facevamo i sepolcri 
degli antichi abitanti. 

Dopo essere discesi per qualche tempo lun- 
go la parte opposta della montagua , incon- 
trammo finalmente alcune ale d' antiche mura 
di. recinto;. «Ila cui vista la nostra sperane* 
«i rianimò , » .non dubitammo piò di veder* 
quanto prima la città. Vidi una rascia scavata 
a foggia di sala quadrato o di tempio ; opera 
forse de’ minatori. . _ - a- . 

• » Disponendomi « continuare la marcia onda 
entrare nell'antica Berenice, fui sorprese di- vev 
dare eh* la -veoohia guida precedente, alla nostri 


,, viaggio * ^ 

•arovana faceva segno di riposarti. I condal— 
lori dei cammelli fecero fermare anbitameutn 


le loro bestie da soma, le qnaìi spossate d*t 
viaggio , non desideravano che di coricarsi o*s 
loro fardelli. Volli far intendere che éoie sfa 
Berenice avevamo stabilito di fermarci, e «oa 


io qoel luogo; ma il vecchio rispose tranqoit» 
lamsnte ch’era desso U luogo che noi cerca- 
vamo, e qoello ch’aveva visitato l'altro cri- 
stiano'. Qoeste paiole ci disingannarono ; ma 
tuttavia eravamo talmente persuasi dell' eoi— 
stenta della grande Berenice , veduta e de- 
scritta dal aig. Cailliaud , che accusammo H 
vecchio àrabo di conditeci in inganno per no 
motivo qualunque, e di non volerne condurr* 
alle vere rovine di Berenice: egli fece giura- 
mento della sua sincerità , s ci assicurò che 
non v*‘ erano in qoe’ deserti altre rovine. Ad 
Onta per altro di queste preteste il aig. Bee- 
ebey ed io non potemmo rioonciare alla no- 
stra città, e siccome avevamo ancora quattro 
ore prima che il sole tramontasse ci determi- 
nammo ad andare cercandoli f e quindi ri- 
montammo sui nostri cammelli , i quali a 'dir 
vero si sarebbono piuttosto eolica ti di quell* 
«he servire sita nòstra curiosità. Tetta la sa- 
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rovana fu obbligata di seguirci; e noi entram- 
mo in una vallèa che dirigevasi al sud , e 
facemmo piu di quattro leghe colla speranza di 
veder l’oggetto de’ nostri desiderj ad ogoi voi* 
tata, dietro qualche rape che ne toglieva la 
vista: ma il giorno fini senza che nessuna 
apparenza ci si offerisse d’ una vioina città. 

Entrammo finalmente in un’altra vallata più 
vaèta che dirigevasi dal sud-est al ’nord-ouest, 
ed ombreggiata d’ alberi chiamati Ègley dagli 
Ababdèi , e da diversi altri arbusti : ma , non 
potendo lusingarci di riposare per quella 7 notte 
nei templi di Berenice, scegliemmo per albergo 
nna sabbia ben pulita sotto una bella rupe : 
sgraziatamente mancavamo di acqua , e non 
se ne trovava nei dintorni che alla distanza 
di quindici miglia. I cammelli quantunque 
fossero stanchi , furono obbligati a rimettersi 
in cammino in cerca d’ una sorgente , dove 
abbeverarsi, e recare a noi l’acqua i»d„ ab- 
bisognavamo. v 

Sotto alla nostra rnpe avemmo tutto il co- 
*moclo di abbandonarci alle meditazioni; e per- 
sistevamo ancora nella credenza che là vec- 
chia guida" ci ingannasse. Io presumeva che 
li nostri conduttori di .cammelli^ potessero es» 
Tom. IH. * Y ' 
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«ere stati cor,rotli -dal capo dei minatori-». -da 
nei incontra^) sulle sponde del Riio , apcioc,-. 
eli è non ci mettessero sulla ria , e toglierci 
così ia conoscenza delie miniere ne’ dintorni, 
di Berenice : d’ altronde come accordarti t^lù 
gnesti conduttori ad ingannarci , unicamente 
per far piacere ad Un uomo col quale non 
avevano alcuna relazione ? e quindi non ca- 
peva che pensarmi. Uno degli esJScoli che -ai 
opponeva ancora a favorire la nostre , co positi 
archeologica j era ia mancanza di provvisioni. 
Avevamo con noi del biscotto per venti gioE} 
ni., -ùta riè carne,, nè acquai-, e 
nostro mangiare eravamo ridotti al biscotto 
'soltanto e ali .castrato ammazzato già da tre 
giugni:- nella quale penuria, era buono por 
me di -non a*ere, 1* odorato, sensitivo. 
.^X’iudoiiMni appena..fu. giorno ved|mmQr al- 
la distanza di quattro in .cinque wigìia.-ed al 
. sad-est della vali e ». ove avevamo p-ruettato , 
db’ alla montagna : e uientre stavamo aspet- 
tando il -ritorno dei nostri cammelli. st^bi|im- 
rato di salirle. onde distendere divista fu tolto 
il paese, e^st^sopeire forse U uost/a Berenice, 
Pj-eodampnnjtj» eptodi., per -la Valle delta da- 
gli iudi^oL ditpje.k» 
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montagna : la vallèa che traversavamo era 
piacevole assai / ombreggiata è? ogni interno 
' ila IVcgley-f e da boschetti d’altri alberi del 
paese , il Suvaroe e il Debbo . Le rocce spor— 
geo tisi da ambi i lati offerivano allo stanco 
viaggiatore. dei luoghi che lo, invitavano al ri- 
poso colla loro freschezza. Forse nessun altro 
uomo aveva visitalo questa cara solitudine da 
p:u secoli , e forse ne passeranno molti altri 
pria che gli uomini vi stabiliscano la lojo di- 
mora. Vedemmo pareccbj stormi d’ antilopi , 
che ci sembrarono molto grassi , ed alla vista 
di questo setvaggiume, ci lusingammo ili fare 
per quel giorno almeno nn buonissimo pasto ; 
ma sfortunatamente quegli antelopi erano tanto 
selvaggi che ad onta di tutte le nostre pre- 
cauzioni non si accostarono al tiro dello schiop- 
po, e la nostra caccia ne riesci affatto iufrut- 
llPfftt '' " S '*' ■ ’ -, »**•- '•»*<'•* * 

• Noi sabotalo - sulla montagna e giugrremnio 
bon- presto- sili, sommità ; avevamo nosco la 
cast* geografica della cotta del Mar Rosso ài 
d’Anvìtle x ed ss canocchiale. Dall' alto della 
montagne, godemmo dì -usa vista estesissima : 
vedemmo- alenile collina pi» basse , ma nfoo- 
seca traccia di città, .e ci -porsnadcnaftió A? 


y 
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nalmenle che nulla v’era dell’ antica Berenice 
in quella regione , e che l' immaginazione del 
si g. Cailliaud ci aveva ingannato. Ne dispia- 
ceva assaissimo d’avere fatto nn viaggio tanto 
penoso senza ottenere il fine che ci eravamo 
proposto; ma il male era fatto} noi eravamo 
le vittime dell’esagerazione del viaggiatore fran- 
cese , il quale pretendeva d’ aver trovato una 
città di ottocento case tanto bella come Pom- 
peja , p degna d’ essere stata una volta 1’ em- 
porio del commercio dell’India, dell’Europa 
e dell’Africa. Cercammo almeno a trarre al- 
cun partito dall' iocomodo che avevamo so- 
stenuto , ed a ben studiare il paese io cui ci 
trovavamo dall’alto della montagna, cbe ser- 
vitaci di osservatorio. Vidi che la valle onde 
eravamo venuti, continuava a dirigersi a levan- 
te , e sembrava dai burroni che nella stagione 
piovosa le acque cadessero nella medesima di- 
rezione. Osservai a scirocco alte montagne , le 
quali, dissemi la vecchia guida che m’accom- 
pagnava in quella escursione , sorgere presso 
al mare. Nel fissare la lontananza da quella 
parte , osservai in fatto verso il nord-est , il 
movimento dell’ acqua che rifletteva i raggi 
del sole; nc ccnchiusi che. la valle ci con- 
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dorrebbe alle sponde del Mar Rosso^ e quindi 

ci risolvemmo a recarvici* giacché, avendo 

noi cercato in vano la Berenice del sig. Cail- 

Jiaud , volevamo vedere se almeuo fossimo /or- 
• * *» • » 
lunati di trovare il luogo della Berenice Tro- 

glodile di d’Auville. . ■ ,v& ' 

Tornammo perciò a discendere nella valle 
in cui avevamo pernottato ; i nostri cammelli 
noo erano ancora ritornati dalla fontana; a- 
spellavamo impazientemente il loro arrivo , 
perchè non ci restava che una sola z»mzabia, 
ossia un’otre d’acqua, e nolla è più orribile 
in que’ deserti della sete : la fame pure è 

crudele; ma la sete sotto qael cielo, ella è 
cento volte più tormentosa. Ma finalmente dopo 
tre ore d’ aspettazione si videro i cammelli 
alt’ entrata della vallata dalla parte di po- 
nente ; e tale vista fu per noi tutti uo mo- 
tivo di grande giojq. Gli sgraziati conduttori 
de’ cammelli erano spossati dalla fatica , ma 
non potevamo fermarci in quel luogo ; e 
quando dicemmo loro che dovevamo conti- 
nuare il nostro viaggio verso il mezzogiorno 
ne furono afflittissimi , e ne fecero molte e 
molte obbiezioni: ma a forza di promesse e \ 

di minacce li persuademmo finalmente a se- 
guirci. 


Digitized by Google 


VIAGGtt* -v 

Dopo sei ore di marcia giungemmo ad ooa 
valle rinchiusa tra due catene di rupi scosce- 
se ; le quali formavansi da tanti strali di pie- 
tra calcarea, frammischiati da altri di marmo 
bianco e di granito rosso. Tirammo innanzi 
dirigendoci sempre verso il mare ch'avevamo 
veduto alla mattina in prospettiva. Verso il 
finir del giorno pervenimmo ad un loogo do- 
ve la catena delle rupi aprivasi perpendico- 
larmente , come se quasi la mano degli no- 
mini le avesse tagliate o separate , onde pro- 
curarsi un passaggio: gli Ababdèi chiamarono 
quel luogo Charm- el- Gi/nal , o l’apertura 
dei cammelli. Giunti che fummo a qoesto 
luogo entrammo in una valle mollo spaziosa , 
la quale era circondata solamente da colline 
poco elevate o piuttosto da dune che ci fe- 
cero sperare che non tarderemmo più tanto 
ad arrivare alla riva del mare. Continuammo 
Ja nostra strada ; ma sicoome il giorno andarva 
finendo, fummo costretti di fermarci per quella 
notte in mezzo alla sabbia. Il mio cammello 
desiderava tanto di finire la giornata, che 
appena lo feci fermare, scosse il suo carico e 
corse a pascolare in mezzo alle piante spi- 
nóse che sorgevano intorno. Tuttavia prima 
.1 >* 
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di riposarci , il gig, Beechey ed io volemmo 
sapere se non eravamo presso al mare ; al 
qual fine ci arrampicammo sopra una col- 
lina della valle ; ma era di già troppo scoro , 
perchè potessimo distinguere gli oggetti. 

L’ indomani ci rimettemmo in cammino di 
buon' ora : la valle conservava la stessa dire- 
zione ; ma le colline a vece d’abbassarsi a 
misura che noi proseguivamo, si alzavano sem- 
pre più ; Io-che ci fe’ temere d’ essere ancora 
lontani dal mare. Il tempo era prezioso per 
noi; poiché non restavaci biscotto, tutto al più 
che per diciassette giorni. 

Finalmente verso mezzodì la valle s’aperse 
tutto ad nn tratto dinanzi a nei , •- per una 
distesa di cinque miglia s’ offerse alla nostra 
vista il golfo Arabico. Questo vasto orizzonte 
che succedeva a valli lunghe e strette fece 
sopra di noi un’impressione singolare. Appena 
giunti sulla spiaggia ci tuffammo nel mar» 
onde rinfrescarci dopo un viaggio tanto fati- 
coso. A noi di fronte scorgemmo I’ isola di 
Jamho la quale si offeriva a prima vista 
quasi come un banco di sabbia , che osser- 
vendo poscia più attentamente potemmo ac- 
corgerci che dalla parte di mezzodì era tutta 
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arricciata di rupi assai elevale. Essa 6orge 
pnre altissima nel centro , e va abbassandosi 
verso settentrione : dagli Ababdèi vien detta 
Gasira-el- Cimai forse dalla stia situazione , 
' onde sorge di facciata alla valle di questo no- 
me. Tutta la coita per quanto n’ era dato il 
vederla, componevasi d’una massa di pietrifi- 
cazioni di specie diversa ; la quale non so se 
io ben la qualifichi , ma è desia di certo nn 
ammasso di canne marine, di radici ^ di ma- 
drepore , di coralli e di conchiglie d’ogni spe- 
cie. Queste sostanze vegetabili ed animali hanno 
formalo una massa solida quanto una roccia , 
la quale si estende dalla spiaggia ove si ferma 
la marea molto innanzi nel mare. In alcuni 
laoghi veggonsi strati di sabbia ; ma in nes- 
suna parte un battello potrebbe approdare 
senza pericolo d’essere gettato contro gli scoglj. 

Noi prendemmo il partito di costeggiare il 
golfo senza perdere tempo , dirigendoci verso 
mezzodì fino a tanto ebe arrivassimo al luogo 
dove d’Anville , geografo tanto esatto, colloca 
le rovine dell’antica Berenice, vale a dire 
immediatamente dopo il capo Lcpte-extrerna , 
nn poco oltre il vigesimo quarto grado di la- 
titudine. Quando partecipammo questo progetto 
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ai nostri conduttori di cammelli , restarono 
sorpresi , e si rifiutarono assolutamente d‘ an- 
dare più IodUdo. Ne fecero conoscere che an- 
davamo incontro a grandi pericoli specialmente 
perchè avevamo tuia piccola provvisione di 
biscotto, che lungo la strada non trovavasi 
acqua, e che potevamo incontrare li Bicarini, 
al coi territorio ci andavamo approssimando. 
Ma avendo noi fatte tutte le nostre osserva- 
zioni anticipatamente , loro dicemmo con fer- 
mezza che persistevamo nella nostra determi- 
nazione , c che niente poteva distogliercene ; 
il perchè , vedendoci cosi risoluti , credettero 
inutile di persistere in contrario, o venne con- 
venuto che li cammelli menati da due con- 
- dottori si rechcrebbono alla sorgente più vici- 
na, onde prendervi quanta acqua potessero, 
e che al loro ritorno la nostra carovana si 
dirigerebbe verso El-Galahen. Facemmo loro 
intendere che ci chiamavano colà alcuni affari, 
d’ onde dovevamo partire per alla volta d’ un 
pezzo d’acqua corrente. Secondo i nostri cal- 
coli venivamo ad avere per tal mezzo d^H* a- 
cqua per tutto il nostre viaggio; ed in con- 
seguenza i cammelli recaronsi al pozzo li 4 
• d’onde dovevano ritornare in dne giorni. Il 

V 
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sig. Beechey ed io approfittammo di quell' in- 
terrano per fare un' escursione lungo la costa 
verso settentrione affine di verificare l’esistenza 
d* una piccola baja indicata sulle carte ; ma t 
portatici sul luogo , nulla vi trovammo. La 
costa offeriva da per tutto il medesimo strato 
di pietrificazioni ; e la pianura che divideva 
le montagne dalla spiaggia era seminata qua 
e là spessamente di macchie di sicomori e di 
cialls , siccome ha scritto Bruce nella 6ua re- 
lazione; giacché egli è questo evidentemente 
il luogo, dove sbarcò questo viaggiatore , al- 
lorquando recossi alla visita delle miniere di 
smeraldi. La distanza di queste miniere dal 
mare è in diritta linea di circa venticinque 
miglia ; e può essere forse di trenta in tren- 
tadoe miglia , recandovi lungo le due valli , 
ove trovansi le sole strade praticabili. Io per 
me non veggo come si possa mettere in dub* 
bio la veracità di Brnce , allorquando assicura 
d’aver visitalo lemiontagoe che celano le pie- 
tre preziose (i). In vano obbietterebbesi la 
— 
fi) La relazione di Bruce iu proposito delle 
miniere di smeraldi lunga le sponde del Mar Bosso 
offre due particolari circostanze. Prima di tutto 
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loro disianza dal mare , ovvero il pericolo di 
rimanere la vittima della ferocilà degli abi- 

— = 

bisogna osservare che le miniere vedute da Bruce 
non sono quelle che hauuo visitato li »ig. Cad- 
liaud e Belzoni , quantunque siano desse situate 
quasi sotto la medesima latitudine, e probabilmente 
ne' medesimi banchi di miniere ; e rii poi risulta 
dall’ esame del viaggiatore inglese clic la materio 
creduta smeraldo non io è assolutamente : ina 
riporteremo quanto ne ha scritto Bruce medesimo. 

Li i4 marzo salpò da Cosseìr coti un vento di 
greco guidalo da un uomo eh’ era stato due vol- 
te ali’ isola che capisce la montagna degli sme- 
raldi j giacché egli è in un’ isola del ìVlar Rosso ' 
dove Bruce è andato in cerca ed ha trovato le 
miniere t e quindi non sono quelle del monte Za- 
barah. Li i5,vide egli una graude roccia che a 
guisa di colouua sorgeva dal seno del mare. Cre- 
dette dapprima fosse quella una parte del conti- 
nente; ma appressandovisi s’ accorse ch’era dessa 
un' isola di forma ovale, lontana forse tre miglia 
dalla riva, e situata sotto il ventesimo terzo grado 
e tre minuti al settentrione ; la quale dagli indi- 
geni vieue chiamata Giiel- Scherme! ■ Li 16 vi ap- 
piodò , ed andò a visitare la nioutugua racchiu- 
dente le pretese miniere di smeraldi, stale scavale 
dagli antichi u Alle falde della montagna, o selle 
passi circa al di sopra della sua base, «lice Bruce 
vi sonq cinque buchi o pozzi , il maggior* dei 
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tanti ; abbiamo prove sofficienti per far cono- 
scere che Brace era capace di sormontare più 


' • V 

quali non ha quattro piedi di diametro : essi cbia- 
mansi i' pozzi di Zumrud , onde, dicesi, traessero 
gli antichi gli smeraldi. Noi non avevamo nè in- 
tenzione di entrare in que’ pozzf, nè avevamo ciò 
che ci sarebbe stato necessario per potervi discen- 
dere , tanto prò ancora in quanto che I’ aria vi è 
probabilmente malsanissima. Io raccolsi de’ can- 
delieri ed alcun» frammenti de’ loro zoccoli, simili 
a. quelli che in grande -quantità trovansi in Italia; 
e rinvenni pnre alcuni picciolissimi pezzi di quel 
cristallo verde è fragile, che in Etiopia dicesi Si* 
bergrt e li ilici , e che forse è lo Zumrud, lo 
tmarùgdus descritto da Plinio ; ma non Io sme- 
raldo conosciuto dopo la scoperta d’ America , fa 
dii/ Qualità è mollo differente. Il vero smeraldo 
del Perù è duro quanto il rubino »■ Voyage avuc 
sources du IYi/ , (raduti par Castera , Londra 
1790, tomo 11 / cap. 3 — Il sig. Bruce non 
lascia nessun dùbbio sopra la qualità dei minerali 
che trovansi in quest’ isola e sopra il continente 
■ che la circonda. « Sono essi, cosi egli , una so- 
stanza verde , cristallina e trasparente, ma quan- 
tunque verdi questi pezzi hanno vene .e macchie, 
e non sono tanto duri quanto il cristallo di rocca. 
Ella è questa sicuramente una produzione minera- 
le, ma non ha certamente maggiore solidità del 
retro. Io credo alla fine che sia questo quel prò- 
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grandi ostacoli di quelli; ed in generale tatto 
ciò cfae è stato detto a questo proposito e 

’ 

t ì/ . -**' ' 7. .V 

dotto , che gli Arabi pastori o i popoli del Béja 
chiamavano siberget , i Latini smaragdus ed i Mori 
zurnrud Si vede che Bruce ba esaminato con 
molta attenzione li pretesi smeraldi del Mar Ros- 
so. Il sig. Belzoni dichiara che quelli ohe ba ve- ■ 
duti erano d'ima qualità inferiore d'assai atii veri 
smeraldi: quindi egli è credibile che il sig. Cail- 
liaud , preso da entusiasmo al primo suo scopri- 
mento , abbia esagerato a sè stesso il valore dei 
minerali trovati. Meli’ atlante della sua relazione 
del viaggio vengono da lui enuncimi nella ma- 
niera seguente : " 

« IJd bel cristallo di smeraldo in prismi essaedri: 
roccia di amfibolo in massa , venata e mescolata 
'di talco squamoso con scherzi di madreperla; sehi- 
sto micaceo, mescolato dr talco contenente prismi 
di smeraldi scanalati di verde pallido; roccia for- 
mata di mica, e di schisto con quarzo bianco e se- 
minata di talbofortemente colorito d’ no bel verde 
dall’ossido di crosso; finalmente amfìbato in prisnti 
romboidali di uri verde capo , in on* roccia di ^cia 
schistoide d’ un bianco somigli «vola alla tsadre- 

pnh hi/ ■'* " * v- •••'.. V-.. • 

-Oli scrittori- arrisi dal' medio ètffk si esteadooo 
molto a parlare di qtiesle- miniere y e secondo II 
-loro cosinme esagerano sicuramente sopra la loto 
importanza, li sig. Stefano Qualreiafere , nella sua 
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colto molti altri rispetti , onde far per lere 
alla relazione di questo viaggiatore la confi-* 

-• — » — f « — — 

memoria solla miniera di smeraldi , riportala nel- 
1' opera da noi citata molte altre volle, toni, li, 
ha raccolto li principali passi di quegli Autori re- 
lativi alle suddette miniere: ed ecco ciò che dice * 
Ira gli altri 1’ autore del Meselek-al-Absar : La 

miniera di smeraldi è situala nel deserto confinan- 
te colla città d' Assuan. Essa ò sotto 1’ inspezioue 
di un ufficio di amministrazione , al quale sono 
addetti scribi e noLaj ; ed il Sultano provvede a 
tutte le spese degli scavi, e dell’estrazione degli 
smeraldi. Questa pietra trovasi nelle moutagne 
sabbiose che bisogna scavare, e che più d’ una 
volta sono crollate, ed hanno schiacciato li mi- 
natori. Tulli gli smeraldi che escono dalla miniera 
sono portati al Cairo, e di quivi mandati poscia 
nelle diverse contrade. Abbisognano otto giorni di 
cammino ordinario per recarsi da Kous alla miuiera 
dt smeraldi, 'lutto allo intorno e nella vicinanza 
stanno accampali li Becljhas, o lUeinmi, abitatori di 
Bedjah incaricati di custodire la miuiera e di conti- 
nuarne Io scavamento. Essa trovasi nel centro ih una 
catena di montagne che dominano all' oriente del 
Nilo, al settentrione d’upa roccia enorme, delta Kar- 
kaschendah , la quale fa parte di questa stessa ca- 
tena e sorge al disopra di tutte le altre montagne. 

Il deserto che circouda la miniera è assolutamente 
isolalo , e lontano «la ogni luogo abitai# di guisa 
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(lenza del pubblico non proviene che dalla 
gelosìa d’ altri viaggiatori i qoali non hanno 

. — ■ ■ — ■ 

che non trovasi acqua se non alla disianza di inezia 
giornata di viaggio, e più 

Secondo questo stesso autore gli smeraldi tratti 
da questa miniera souo di tre specie; ma Masudy 
ne conta quattro. " La più bella e la più costosa 
di tutte , dice egli , è quella che nomasi mar ; la 
quale è d’ un verde risplendente , che pareggia 
solitamente quello della bietola la più colorila .. . 
La secouda specie dicesi marittima dalla slima 
grandissima in cui tcogono questo smeraldo i re 
dei paesi marittimi, quali souo il Siudo, l’Indo, 
lo Zanedi ed il Cinese: il verde di questa specie 
rassomiglia a -quello delle foglie che nascono al 
pedale ed alla cima dei rami del mirto. . . La terza 
specie di smeraldo è quella che chiamasi occiden- 
tale , perchè i re d’ occideute , come souo quelli 
de’ Franchi , de’ Lombardi , degli Spagnuoli , de’ 
Gaiizj 1 de’ Guasconi, degli Slavi o de’ ilussf si 
vanno disputando 1’ acquisto fra di loro di questa 
pietra con grande impegno - La quarta specie 
che dicesi asamm , sorda f è li meno bella e la 
meuo costosa T per la ragione che il suo verde b 
pallido., e poco splendente 

Sccoudo Macrizy fu il visir Abdallah-beu-Zuubùr 
che fece cessare lo scavo di queste miuiere verso 
l’auiio j6o dell’ egira (dica il i3jo dell’ era cri- 
stiana ), probabilmente perchè la rendita non com- 
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vednto altrettanto di lai; o dalla presunzione 
di genti disposte a negare la verità di tatti 
qne’ racoonti che non a* accordano colla loro 
poca instruzione. *.••• * - ,-v- t 

Nelle ropi sitaste alle Falde delle montagne 
che fanno fronte al mare, trovammo alcune 
miniere di zolfo , le quali sgraziatamente non 
possono essere di grande soccorso a motivo 
della loro posizione. Di fatto il trasporto del 
prodotto per terra fino al Nilo costerebbe 
troppo f' e quantunque esse siano vicine al 
mare> non potrebbero servire opportunamente 
a nessunjcommercio marittimo, perché* non 
si possono caricare bastimenti lungo questa 
costa. 

i . , * . # 

Q Ritornammo al luogo dove ci eravamo fer- 

' 'V* AV -jt, V‘ * *' f > t * - 

•V, ' * •' 

. n r-: ; : — — : — - 

, . * •« X • «V 1*^-1 • -A • k • m In* ' «i » 

». 

pensava più le spese. Quindi si può credere per 
conciliare le asserzioni degli autori arabi con quelle 
di Bruce, che la miniera ha prodotto un tempo 
pietre più liue che ai presente , o che le pietre 
metalliche di quella .specie sortosi terminate o per- 
dute. tuttavia dopo il i8t8 il basctà fa lavorare 
in queste miniere , e fa venire dei lavoratori euro- 
pei per affrettare il successo degli scavi $ forse si 
troveranno filoni più ricchi e simili a quelli che 
furono esauriti nei. secoli precedenti. 
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mali ; il mare ci aveva somministrati gli ali- 
menti neoessarj nella nostra escnrsione, i quali 
consistevano in conchiglie d’ ogni specie che 
trovavamo lungo la spiaggia ; e delle quali 
raccogliemmo alcuna del peso d’nna mezza lib- 
bra. Li grossi petoDchj (i) specialmente ci 
procuravano un nutrimento buonissimo , so- 
prattutto anche in vista delia fame che ave- 
vamo , e li piccioli ci parvero' una vivanda 
veramente delicata; la loro estremità era sno- 
cosa in particolar modo; ma il restante, tutto 
bianco, era troppo tiglioso. 

Al nostro ritorno ritrovammo la nostra gui- 
da iu cooversazione con un Arabo di sua co- 
noscenza, che aveva incontralo nella vicinanza 
della sua abitazione , dove viveva egli col pro- 
dotto della sua pesca. Questi abitava in com- 
pagnia della sua famiglia , formata dalla mo- 
glie, da una figlia c da un giovane sno ge- 
nero , in ona tenda alta circa quattro piedi 
e larga cinque. Questa famiglia non era la 

_ : : : 

I 

(i) Chiamatisi oon questo nóme diverse specie 
di conchiglie bivalve, oche s’aprono iu due parti, 
le quali differiscono dai pettini , in quanto che i 
loro gusci non hanno orecchie. . r. : 
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sola che abitasse lungo quella spiaggia deser- 
ta ; e quantunque vivesse in uno stato cosi 
semplice , conosceva non pertanto il valore 
del denaro, e aveva alcnne cognizioni com- 
merciali. Questo vecchio pescatore ci disse 
ebe v' erano alcuni Arabi che da quella re- 
gione recavansi ogni anno alle sponde del 
Nilo per provvedervi dfarrah , onde caricavano 
li cammelli, e ebe rivendevano a picoole por-' 
zioni agli abitanti di essa costa contro cam- 
melli o denaro. Non dovemmo pregar molto a 
persuadere questo Arabo a pescare per noi : 
egli si mise in mare col suo genero in una 
barca molto siagolare. Era dessa un tronco 
di daoum , lungo dieci a dodici piedi, le cui 
due estremità erano munite d’ un legno at- 
taccalo orizzontalmente per impedire al tron- 
co medesimo di voltarsi sottosopra; all’ uno 
dei due capi del tronco aveano piantata pure 
una pertica con nn traverso , cui era attac- 
cato un pezzo di lana, la quale serviva di 
vela. I nostri due pescatori si misero a ca- 
valcione sul tronco e presero iu mano una 
corda eh’ era attaccata alla vela ; e con que? 
6to debole schifo si affidarono al mare. Onde 
poter navigare con esso per altro fa uopo ebe 
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il vento non soffj uè da levante, nè da po- 
nente; perché nel primo caso noo potrcbbóuo 
lasciare la costa , e nel secondo correrebbono 
pericolo d’ essere trasportati troppo lungi dal 
continente. 

Non so precisamente qual sia il mezzo che 
impiegano per pescare ; mi parve da lontano 
che gettassero sopra i pesci che incontravano 
una lancia sottile e lunga , e che dopo averli 
destramente colpiti , li traessero dall’ acqua. 
In quella pescagione presero quattro pesci , 
ciascun dei quali pesava sei libbre ed era 
luugo un piede e mezzo ; erano d’ un bel 
turchino argenteo , le pinne , la testa e la 
coda erano rosse ; aveano nella bocca quat- 
tro denti piatti e saglienti ; erano coperti di 
grandi squame , e rassomigliavano nella far- 
ina ai benne del Nilo. Bisogna che gli Egiziani 
abbiano conosciuto molto questa specie di pe- 
sci , poiché se la ritrova nei loro geroglifici ; 
c nella tomba di Psammi principalmente se 
ne veggono parecchi dipinti con tutta I’ esat- 
tezza naturale. Sono dessi d J un sapore squi- 
sitissimo , hanno poche reste , ma molto fiele. 

Li 5 di buon mattino salii sopra un’ alta 
montagna, affine di godere della vista di totta 
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la costa per tutta quell’ estensione ch’era pos- 
sibile : e vidi che si prolungava in diritta li- 
nea verso lo scirocco. La punta meridionale del- 

l’ isola di Jambo trovavasi sulla linea del sole 

' r- _ 7 ■ 

levante , e del sito dove io mi trovava (i). 
Con un piccolo compasso disegnammo la co- 
sta settentrionale per quanto l’avevamo visitata 
alla vigilia ; ma le carte che avevamo erano 
troppo piccole per essere ben esatte. 

' Li 6 ben per tempo li nostri cammelli ri- 
tornarono carichi d' acqua fresca ; della quale 
■avevamo grande bisogno , . poiché li crostacei 
e T pesci che da qualche giorno formavano 
il principale nostro cibo , ci avevano alterato 


_ t» • 


(i) Si può vedere ( cosi l’autore ) questo luogo 
sopra la carta geografica che va urtila alt edizione 
originale al n.° r6. Io non ho potuto meglio chia- 
mare questo luogo che col nome di Bocca di IVady- 
el-Gimal ; perchè esso trovasi all' entrata della 
valle che porta lo stesso nome. Sulla Carta del 
corso del Di ilo ohe troverassi alla fine di questi 
Viaggi ha vvi indicata la Strada alle miniere di 
Smeraldi ; e tenendo dietro attentamente a quanto 
ha detto l’autore rispetto al giro che ha fallo, 
potrà ciascuno fissare approssimativamente la si- 
tuazione del suddetto luogo. 
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molto ; e non potevamo contentarci , siccome 
facevano le famiglie pescatici , deir acqua- 
amara ebe attignevasi da un pozzo vicino.. Di- 
videmmo quindi la nostra carovana in due i 
parti; e mandammo ad una sorgente d* acqua 
corrente nelle montagne dWmusue , per quivi 
aspettare il nostro ritorno ,' la prima parte , 
composta dei nostri migliori cammelli con tutti 
li bagagli, gli utensili da cucina, il soldato 
e ’1 mio domestico greco._ II sig. Beechey ed 
io tenemmo appo di noi cinque soli cammelli „ 
con quattro conduttori , un domestico greco ■ < 
e li due giovani arabi. * » 

Ci mettemmo in cammino prima di mezzo- 
di , costeggiando sempre sino ad El-Wady- 
Abchoum presso alle miniere di zolfo dette 
El-Kabrite; ed a scirocco avevamo le montagne 
di Hamata. Ebbi tutta la oara di indicare 
esattamente la direzione che prendeva la co- 
sta lungo il nostro cammino; dove strada fa- 
cendo incontrammo una famiglia di pescatori 
simile a quella eh’ avevamo lasciato ; ma più •: . 

feroce, la quale appena ci vide in lontananza 
abbandonò la sua tenda per nascondersi nelle 
montagne ; e per quanti segni noi le facessi- 
mo, onde persuaderla a ritornare, furono 
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fotti inutili. Giuuti che fummo alla ina ten- , 
da, »i‘ trovammo eccellenti pesci appena ar- 
rostiti , probabilmente pel desinare dei pe- 
scatori fuggiti. Se ne cibammo noi stessi , e 
dopo avere messo alcune monete sopra una 
giara d'acqua in segno di pagamento, con- 
tinuammo la nostra strada. Erano due giorni 
e più che eravamo molestati dai venti di le- 
vante assai violenti, e simili per 1’ effetto ai 
scirocchi d’Italia ; il perchè provammo on ri- 
lassamento generale nel nostro fisico. Sem- 
bravaci toccando qualsisia oggetto che fosse 
appena cavato dall' acqua ; il calore durante 
la notte era eccessivo , e l’ atmosfera tutta 
coperta di nuvole In maniera , eh’ io non ne 
aveva vedute tante da tre anni e mezzo. Fortuna- 
tamente in capo a due giorni , il vento si ri- 
volse a settentrione e fece cessare questa mo- 
lestia, la quale se fosse continuala ne avrebbe 
impedito di proseguire la nostra strada, 
i^assammo la notte presso ad un pozzo di 
acqua amara, e li 7 fummo alzati di buon’o- 
ra per visitare le miniere di zolfo di El-Ka- 
brite, le quali non erauo lontane dalla nostra 
strada. Desse miniere non dovettero essere 
mai d* una graode importanza ; e quel poco 
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eh’ esse conteanero venne Scavalo dagli an- 
tichi , di maniera tale ch'ora ue sono esauste 
come le miniere di smera’ di. Verso sera ve- 
demmo 1’ isola di Suarif, e a notte cadente 
arrivammo al capo EUGalahen. Quivi ci ac- 
corgemmo ebe l’ acqua ne veniva meuo se 
non I’ avessimo partita con latta la cura pos- 
sibile ; e quindi fummo costretti d’ imporre 
qualcbe privazioni alia nostra sete. Gli 8 ne 
mettemmo in viaggio di bel nuovo assai per 
tempo , prendendo la direzione verso il mez- 
zogiorno. Due ore dopo vedemmo il mare di 
lootano , e attraversammo una vastissima pia- 
nura. Verso la metà del giorno ci avvicinam- 
mo al mare , e un' ora dopo giugnemmo alla 
costa. Malgrado la sete ardente che ne ab- 
bruciava non potemmo dissetarci che debol- 
mente , per non consumare le nostre provvi- 
sioni. Noi non ci aspettavamo di trovare ro- 
vine in questa regione , poiché le carte di 
d’Auville nessuna città amica indicavano j e 
perciò fummo sorpresi piacevolissimaroeote in 
reggendo tutto ad nn tratto dinanzi a noi uno 
di que’ mucchj di rovine , ebe in Egitto in- 
dicano sempre la situazione nella quale sor- 
geva un tempo qua'che vetusta città. Appena 
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oi trovammo io meno a qoe’ rottami , rico- 
noscemmo senza fatica le antiche strade e le 

case che le fiancheggiavano ; e nel centro di 
esse ritrovammo nn piccolo tempio egizio , il 
quale era quasi tutto seppellito sotto la sab- 
bia ; siccome lo era pure l’ interno delle case. ' ' 
Qsello che ne sorprese particolarmente si fu 
il vedere che questa amica città era stata 
fabbricata colla massa pieti ificata , formante la 
costa del Mar Rosso ; alla prima guardatura 
vi distinguemmo i coralli , le madrepore , le 
canne marittime , ecc. 

Il tempio solo è fabbricato con pietra cal- 
carea d’ una qualità tenera e ghiajosa , la 
quale fu moltissimo guasta dall’ umidità del 
mare. Questa città era aperta verso il mare 
dalla parte di levante; dietro ad essa sorge- 
vano le montagne a foggia d'anfiteatro; e solo 
a maestro , cb’ era la parte ond’ eravamo ve- 
nuti noi, distendevasi una pianura. Il capo 
d’ El-Galahen • prolungasi quasi di fronte alla 
città , e forma nn porto nel quale i grandi 
bastimenti stanno al sicuro dei venti setten- 
trionali e maestri. Questo porto è bellissimo 
e la natura ne ba fatto tutte le spese ; vi si 
entra da settentriooe; al mezzodì è circondato 
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DI G. B. BELZONI. ' 
dalla costa, a ponente dalla città e a levante 
da un banco di rocce o pietrificazioni. L’ en- 
trata è ancora molto profonda per li piccoli 
bastimenti simili a quelli che arevano gli an- 
tichi ; ed egli è certo che non è stata più 
profonda altre volte. Ma presentemente essa è 
attraversata da una barra di sabbia di ma- 
niera che, quando le acque sono basse, nulla 
vi pnò entrare; tuttavia Si potrebbe tagliarla 
e ristabilirvi il passaggio, ■ 

Misurai la citta, la quale trovai lunga mille 
e seicento piedi da settentrione a mezzodì , e 
due mila da Jevaptè a ponente. Tolsi pure la 
pianta del tempio ch’era quivi fabbricato , 
siccome lo dissi , nello stile egiziano ; là cui 
forma aveano presa i Greci, come di tante 
altre cose , dai loro predecessori nelle belle 
arti. Questo tempio é Ipngo cento due piedi 
e largo quaranta^ ; ha quattro sale , due 
delle quali sono di seguito , e due altre fab- 
bricate sui lati delie due sale principali. 

Questa città non poteva essere secondo le 
nostre congetture ebe quella Berenice descritta 
da Plinio e da Erodoto, che noi andavamo 
cercando da molti giorni ;■ la situazione non 
s accordava esattamente col luogo che le vie- 
Tomo 111. ‘ ^ 5 
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38 VIAGGIO 

ne assegnato da D’Anville sopra le sue carte ; 
nva per lo meno la differenza non era molta 
considerevole : e per assicurarci che non vi 
era altra città antica in quella regione , de- 
terminammo di recarci ancora una mezza gior- 
nata più lontano, verso il mezzogiorno, affino 
di oltrepassare anche la latitudine , ove , se- 
condo D'Anville , sorgeva Berenice (1). 

— * — — — — — — — — t 

(1) La scoperta di questa città aulica sarà im- 
barazzante per li geografi che collocano Berenice 
a Minet- Bellad-el-Habeich , al porto del paese a- 
bissinio ( V. il sig. Gosselin 3 Recherehes , ecc. , 
tomo II', e le note della nuova traduzione fran- 
cese di Straboue, tomo V. Parigi, 1819) , e che 
appoggiano questa asserzione a delle buone ragio- 
ni. Iu fatto tutta ('antichità colloca Berenice sotto 
il tropico- S. Epifanio la mette all'altezza d’ Ele- 
fantina e di Talroi. Il periplo , o la navigazione 
intorno al mar Eritreo conia mille e ottocento 
siadj tra Myos-Hormos, forse il vecchio Cosseir, 
e Berenice. 

Questi geografi attribuiscono le stazioni vedute 
dal sig. fìozi&re ( Géographie de la mer Rouge ) 
e onde parla il sig. Belzoni nel suo viaggio, alla 
strada di Coptos a Myos-Hormos, e uoti a quella 
di Coptos a Berenice , perché sotto gli ultimi To- 
lomei , Berenice fu ueglelta, e Myos-Hormos pre- 


ferita, siccome più vicina di Coptos. Ma d'altra 
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La sola difficoltà che ne disturbava le no- 
stre ricerche archeologiche era la scarsezza 
dell* acqua; ce ne restava pochissima, e gli 
Ababdèi non ne avevano più affatto, ed erano 
conseguentemente scoraggiati : ma noi per al- 
tro non potevamo privarci della nostra piccola 
. porzione per darne foro; e giacché avevamo 
6pinto le nostre ricerche tanto lungi, non vo^ 
ievamo abbandonarle essendo così bene incam- 
minate. Promettemmo agli Arabi di rimetterci 
in via 1’ indomani a mezzogiorno , e persua- 
demmo Cheik-Ibrahim , nostra guida , ad ac- 
compagnarne nella nostra escursione al sud : 
egli v’acconsenti con ripugnanza, e ne fece 
intendere li suoi timori per rispetto alla man- 
canza d' acqua necessaria per li cammelli e 
per la gente. Le cose da mangiare erano 
scarse siccome il bere: il perchè, ad ecce- 
zione dei peaci trovati da noi belli e prepa- 
rati nella capanna dei pescatori, da tre giorni 
non mangiavamo che biscotto. 

g 

pane il periplo d’Artemidoro e di Strahone , sei 
guito da D’ Anville , colloca Berenice quasi al 
luogo medesimo in cui Bolzoni ha trovato le ro- 
vine d'una città ; e non si sono trovale, a quello 
«he si sa, delle rovine «I porlo del paese abissiuio. 
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Approfittammo d’ un bel chiaro che man- / 
dava la luna per impiegar parte della notte 
ad esaminare le situazioni; e la dimani al- 
1* alba del giorno fummo pronti per la no- 
stra escursione; ma prima di partire feci co- 
minciare gli scavi nel tempio da Moussa, uno 
dei piccoli giovani arabi che avevamo menato . 
con noi dalle sponde del Nilo. Per mancanza 
di vauga dovette servirsi d’ una conchiglia ; 
ma fortunatamente non v’ era che sabbia da 
tirar via. Partimmo noi quindi costeggiando , 
e dirigendoci sempre a mezzogiorno : e c’in- 
noltrammo abbastanza per assicurarci di avere 
oltrepassato la situazione di Berenice , fissata 
dal geografo francese (i). Tuttavia nuli' altro 

— — ’ 

(r) H celebre V’ Asvìlle nella sua famosa Opera . 
di Geografia antica e storica parla di quattro Be- 
renici : una si è quella detta Hespcris , Bcrenich 
degli Antichi, posta al v6' S. O. di Teuchira , la 
quale prese il suo nome da Berenice, moglie di 
Tolomeo-Evergele , dove collocavano gli antichi 
il giardino delle Esperidi ; e di dove il famoso 
Catone Uliccse parti a piedi per arrivare nella 
Mauritania; l’altra è la Berenice- Panchrysos , 
cosi della dalla qualità delle sue miniere d 1 oro , 
AlaU, o Oliali al 5o' S. E. di Napla, sul golfo 
Arabico , ai piedi d’ una montagna : la terza fe la 
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vedemmo «e non una vasta pianura disten- 
dentesi alle falde della montagna die formava 
il capo a mezzodì. I nostri cannocchiali non 
discuoprivano sotto 1* orizzonte nessun’ altra 
elevazione , nè niente che indicasse gli avanzi 
d’antiche abitazioni. 

Retrocedemmo quindi alle rovine dove ave- 
vamo pernottato ; e quindi giunti trovammo 
che il piccolo Moussa aveva fatto a greco 
dell’ interno del tempio uno scavo di circa 
quattro piedi , per lo quale potemmo vedere 
no muro adorno di sculture egiziane benissi- 
mo eseguite in basso rilievo , le qaali erano 

M vy i n -jv ■ ' »’■**>>'» s i'e 'Sfitttitt- 

— 

Be'renice-Epi-Dires al 36' S. E. di Saba: la 
quarta poi è la Berenice , onde parla ; il nostro 
Belzoni , e che D’Anville colloca sul Mar Rosso , 
a 6' N.E. del promontorio Lepte Extreina, Bas- 
al-enf, o Testa di naso. D’Anville dice che la 
situazione di questa città è in un golfo alla me-' ' 
desiina altezza di Siene, e la chiama T/oglodiie, \ 
siccome ha dello il nostro viaggiatore alla pag. 77 
di questo volume , forse dall’ alleanza contratta 
dagli Arabi abitanti lungo la costa ove sorgeva , 
cor Trogloditi , onde ha parlato il Belzoni nel voi. 

II di questi Viaggi alle pag. 72 , 73 , 76 e 77 , e 
noi nelle note quivi aggiunte. 
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tre figure alte due piedi e tre pollici, e delle 
quali feci un abbozzo alla meglio che potei. 

Il rimanente del muro era coperto di gero- -• 
glifici e d’altri ornamenti egiziaoi. Io scoperai 
l’alto della porta , che conduceva nell’ ultima 
sala , e ’l giovane Arabo trovò negli acavi che 
aveva fatto un frammentò d’ una tavoletta ri- 
coperta di geroglifici e d’altre figare. Dessa è 
di pietra rossastra d* una specie di eumecide , 
o di breccia che non proveniva certamente 
dalle rocce dei dintorni. La trasportammo con 
noi qaal monumento della scoperta che ave- 
vamo fatta ; giacché fino allora nessun dotto 
aveva avuto cognizione per anco dell’esistenza 
d’ un tempio egiziano lungo la costa del Mar 
Rosso. 

La pianura che circonda la città è vastis- 
* 

sima ; la catena di montagne òhe si vanno 
accavallando l’una l’altra quasi incrocicchian- 
tisi attorno alla campagna, si prolunga dalla 
parte di ponente forse per la distanza di cin- 
que miglia dalla città j a settentrione quasi di 
dodici miglia , e al mezzogiorno di quindiòi. 
Pareva dessa capace di cultora per quanto lo 
può essere un terreno sabbioso; la parie vi- 
cina alla costa , essendo sempre umica a dio- 
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tìvo dei vapori del mare , densissimi alcune 
volte, poteva essere convertita in buoni pa- 
scoli pei cammelli, le pecore ed altri animali. 
L'alto della pianura non è tanto amido, e po- 
trebbe convenire ai vegetabili che crescono iu un 
terreno secco. Non so se il suolo 6Ì presterebbe 
alla coltura dei grani ; la sabbia vi è mesco-’ 
.lata ad un poco di terra creta, impregnata 
di sale cristallizzato: produce per altro in ab- 
bondanza arbusti di sount e souvaroe. Que- 
st’ ultimo , che ho trovato per latta la lun- 
ghezza della costa , cresce sulle sponde ba- 
gnate dall’acqna salata , ed anche tramezzo 
alle rocce che la marea sommerge solitamen- 
te : non s’ innalza oltre gli otto piedi f le sue 
foglie rassomigliano a quelle del lauro ; pro- 
duce un buon legno da bruciare , cd unita* 
mente al sount La dovuto sicuramente prov- 
vedere la città del necessario combustibile. 

- > 

Il solo articolo che pare abbia dovuto man- 
care a questa antica città, è l’acqua bevibi- 
le: vi sono egli è vero tre pozzi, ma l’acqua 
ne è cosi amara , ebe bea lungi dal calmare 
la sete, non fa ebe irritarla: ma egh è pro- 
babile che le montagne circouvicioe rinchiu- 
dano dei pozzi , i quali presentemente sono 


*o4. j . mec fèz * 

ricolmi , o de’ quali non si conosce piè la 
situazione: la sola sorgente d’acqua passa- 
bile che si conosca è lontana il cammino di 
una giornata dalla città : e alla distanza di 
una giornata e mezzo zampilla da una roccia 
di granito un’ eccellente sorgente. Quindi col 
mezzo dei cammelli era facile agli abitanti 
della città il provvedersi d’acqna fresca. Quanto 
ai legumi ed agli altri vegetabili potevansi 
coltivare nella campagna circonvicina, o pro- 
curarseli da’le sponde del Nilo , in quella 
guisa che anche a’ nostri giorni pratica la 
città di Cassara. Ad una piccola distanza dalla - 
piazza osservai alcuni gruppi di rovine sparse 
nella campagna. 

Le case della città non erano cosi grandi 
siccome quelle delle città moderne; non aveasi 
in allora bisogno d’nn grande spazio per una 
abitazione: non abbisognavano al cittadino nè 
scuderie, nè rimesse; li suoi cammelli e l’al- 
tro bestiame dimoravano sicuramente all’aria 
aperta , ciò che usasi ancora in questo pae- 
se. Le strade erano anticamente strettissime ; 
e non abbisognavano fabbriche un poco va- 
ste se non per li magazzini. Vidi che le 
piè grandi case non avevano piè di quaranta 
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piedi di lunghezza sopra vepti di larghezza j. 
il perchè sapponendole tutte di questa gran- 
dezza, la città avrebbe potato capirne forse 
quattro mila-j . ma siccome la metà del suo 
recinto sembrava non essere stato occnpato 
da case , credetti doverne ridarre il numero 
a due mila per non essere tacciato di esage- 
razione , siccome lo fa il sig. Cailliaad. Ag- 
giungendo le abitazioni sparse nella campa- 
gna, supposi che tutta la popolazione di que- 
sta piazza di commercio montasse a circa dieoi 
mila anime; numero che anche presenleraentu 
■formerebbe una piazza importante lungo que- 
sta costa. Scopersi pure alca ne tombe i&'cavatc 
alle falde delle montagne in uua roocia cal- 
cavea piuttosto tenera. ‘ - ^ 

- Il bisogno d’ acqua ci sforzò a dover la- 
sciare quelle rovi uè prima di sera; perchè li 
conduttori de’ nostri cammelli aveaoQ pèrduto 
ogni coraggio , e noi stessi ci credemmo in 
obbligo di dar loro a ciascuno una pinta della 
nostra acqua. Iodi prendemmo il cammino 
delle montagne dall,a parte di maestro » nella 
ferma intenzione per altro di ritornare a quelle 
roriqe per esaminarle più paratamente. A(la 
distanza di ciro* dodici miglia dal mare, en- 
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piedi di lunghezza sopra venti di larghezza 

• il perchè supponendole tutte di questa gran- 

* dezza, la città avrebbe potuto capirne forse 
-»■ quattro mila ma siccome la metà del suo 
^ recinto sembrava non essere stato occupato 

da case , credetti doverne ridurre il numero 
a due mila pér non essere tacciato di e 
razione , siccome lo fu il si 
giungendo le abitazioni 
gna, supposi che tutta la popolazione 
sta-piazza di commercio montasse a circa dieoi 
mila anime; numero che anche presentemente 
formerebbe una piazza importante lungo que- ' 
sta costa. Scopersi pure alcune tombe ideavate 
alle falde delle montagne in una roocia cal- 
carea piuttosto tenera. < „> 

Il bisogno d’ acqua ci sforzò- a dover la- 
sciare quelle rovine prima di sera; perchè li . 
conduttori de* nostri cammelli aveao<? pèrduto 
ogni corn c noi stessi ci credemmo in' 

obbligo a ciascuno una piota della 

prend' o il cammjnp 
la p3’ aestro, nella 

altr< are a quelle 

irle . p nenie. À^la 

litri mare» en- 
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tramino nella catena di montagne per mezzo 
d’una vallèa; e ne venivamo rischiarali lungo 
la strada dalla luna. Verso mezzanotte giu- 
gnemmo in un luogo montagnoso detto Aba- 
ratret , dove trovammo un pozzo^ che conte- 
neva acqua bevibile assai buona. Si può giu- 
dicare facilmente del piacere che ne recò la 
vista di quel pozzo; ma oi riuscì ugualmente 
piacevole il vedere in .vicinanza alcune peco- 
re; poiché la nostra fame non era miuore 
«Iella sete, ed una pecora diventava on gran 
' V regalo per dei viaggiatori, ridotti da varj gior- 
ni al solo biscotto per loro nutrimento. Ma 
nel mentre che noi ci andavamo avvicinando 
» avemmo il dolore di vedere che li pastori si 

allontanavano colle loro greggio,, e se ne gi- 
, . - vano a ritirarsi nelle montagne. Noi eravamo 

. troppo affamati per lasciare la preda così fa- 
.-cilmente.; e quindi ci mettemmo subitamente 
r" ad inseguire i fuggitivi, ed in poco di tempo 
li raggijigtiemmo e gli arrestammo. Conoscem- 
. • " mo allora che le guide della greggia erano 
~V*~. due giovani arabe; le quali veonero assicu- 
*>«- rate sulle nostre intenzioni dai loro compa- 
triotti oh’ eran con noi , e lasciaronsi persua- 
dere a forza di preghiere e di convincenti 
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istanze a ritornare al pozzo col loro gregge. 
Questo evento era per noi importante, e con» 
fesso il vero che quantunque esse ci facessero 
vedere al lume della luna la loro bella tint§ 
color di cioccolatle, miravamo noi sempre più 
alle pecore di quello ehe alle pastorelle. En- 
trammo con loro in contratto , e ne compe- 
rammo uDa, giunti che fummo al pozzo, dove 
esse fermaronsi con noi per qualche tempo. 
Esso luogo è ancora al presente, siccome an- 
ticamente , il convegno delie figlie e de’ gio- 
vanotti: è quivi onde le prime si fanno ve- 
■ dere è cercano d’ inspirar nei secondi quei 
sentimenti che li persuadano al matrimonio. 
Dopo eh’ ebbero abbeverato il loro gregge , e 
ripiene le loro otri, se ne partirono verso 1’ ap- 
parir del giorno. 

Lungo questa via osservammo alcune peste 
di cammelli e frammenti di stoviglie, lo che 
faceva supporre fosse quella la grande strada 
condocente alla città. Incontrammo pure a 
mezzo il cammino , tra quel pozzo e Habon- 
Grey, una stazione somigliante a quella che 
avevamo ritrovata prima , lungo la strada ili 
Coptos. Per le mie ricerche seppi che la valle 
dove ci trovavamo comunicava con quella della 
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prima stazione j ciò che diventava un motivo 
di più a credere che la grande strada da Co- 
ptos a Berenice passava per quel luogo ; e que- 
sto s* accorda pare coll’ opinione e colla carta 
di D’Anville. 

Tfella mattina del giorno io ci rimettemmo 
in cammino affine di ritornare al monte Za- 
barah , ed esaminare nuovamente il Piccolo- 
Sekket , Sakiel-minor , che non avevamo ve- 
dnto bene prima. La valle nella quale noi e- 
ravamo continuava a dirigersi a maestro quasi 
parallelamente al Mar Rosso. 

Verso un’ ora giognemmo a Khefeiri \ dove 
trovasi un pozzo d* acqua eccellente ; quivi 
passammo il rimanente del giorno e della 
notte }• e fummo abbastanza fortunati di pro- 
curarci ancora una pecora ;■ la quale per al- 
tro sgraziatamente era magra al pari di quella 
della vigilia : avea dessa appena una libbra di 
carne libera ; quantità che solitamente hanno 
appena tutte le pecore del paese , a meno 
eh’ esse non siano d* una grossezza straordi- 
naria. Le interiora 6ono la parte migliore di 
questi animali. 

Rimessici in cammino gli li, passammo da 

*una valle circondala di rocce di granito ; è 

• . * ' • 
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dopo mezzogiorno pervenimmo alla bella sor- 
gente d’Amusué, la quale può stimarsi nn 
fenomeno di questi deserti; l’acqua vi zam-*< 
pilla da una fessura di rocce granitiche , for- 
mando nn getto d* un pollice di diametro : in 
nessuna parte si vede 1 acqua uscire in tanta 
abbondanza. Le rocce onde scaturisce la sor- 
gente formano come nn gradino inferiore delie 
montagne, dall’alto delle quali 1 acqua pio- 
vente discende da una specie di cateratta. Era 
a questa sorgente, lontana una lega di Sekket, 
ohe noi avevamo fissato, di trovarsi ad una 
parte della nostra carovana ; la quale appunto 
quivi ne aspettava. 

L’ indomani mandammo il nostro interprete 
greco al monte Zabarah , onde pregare Ma- 
bomet-Agà , capo de’ minatori , che ci man- 
dasse due lavoratori greci di quelli che aveano 
veduto il sig. Cailliaud a misurare la pretesa 
città antica nelle montagne $ e restammo d ac- 
cordo d’ aspettarli la notte seguente a Sekket. 
..? La fatica ond* eravamo oppressi oi costrinse 
a passare il giorno del i 3 presso quella sor- 
gente , e solamente al giorno dopo ci recam- 
mo a Sekket. L’ interprete ci portò quivi la 
notizia che Mabomet-Agà non era ancora tor- 
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nato dal Nilo : e coti noi avevamo (atto mollo 
bene a non aspettarlo pria di metterci in cam- 
. * mino , siccome ne avea pregato di fare. 

Quantunque noi ci trovassimo allora ingan- 
nali per rispetto alla pretesa grande città del 
sig. Cailliaud, volemmo tuttavia, per averne 
uoa certezza compiala, fare eziandio delle ri- 
cerche, seguendo quella strada che il viaggia- 
' tore francese avea presa. Per lo che ci diri- 
gemmo li 1 5 nuovamente lango la vallata da 
Sekket al mare. Secondo il sig. Cailliaud non 
v’ aveva che la distanza di tre leghe j ma noi 
trovammo essere più del doppio; c benché 
viaggiassimo tanto prestamente , quanto lo si 
può in quei deserti , impiegammo in quel 
tragitto nove buone ore. Avevamo lascialo una 
- parte della nostra acqua a Sekket affine d’es- 
sere meno carichi. Costeggiando sempre ad 
un miglio più a settentrione della vaile d’El- 
Gimal che avevamo percorso prima. 

. - Impiegammo il giorno dopo nel fare una 
«nova visita lungo la costa; dove non 'tro- 
vammo nè porto , nè baja oltre ciò che vi 
scoprimmo la prima volta ; le rocce prolun- 
gandosi in diritta linea lungo le sponde de!— 
1 acqua , non potrebbevi approdare più nep- 
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pure on piccolo bastimento pei* mettersi io 
salvo dai venti }' e non v’ ha la menoma ap- 
parenza d’ona strada, ohe avesse potuto con- 
durre dalle sponde del mare per all’ interno; 
quella , onde noi eravamo venuti , e che è la 
stessa indicata dal sig. Cailliaud , non è stata 
giammai praticata. La grande città eh’ egli 
pretendeva d’avere scoperta avrebbe dovuto 
essere situata nel mezzo alle rocce , dove il 
sole manda i snoi raggi d’ nua maniera in- 
sopportabile , dove i cammelli carichi uou pos- 
sono maroiare , lontano una giornata di cam- 
mino dai pozzi d* acqua bevibile, e dal golfo 
Arabico , senza alcuna comunicazione' e seuza ' 
porto 6 u quel mare. Lascio giudicare agli al- 
tri quale posizione sarebbe questa per una 
piazza di commercio , siccome 1 era antica- 
mente Berenice] ( v- *> *'£*.**'. 

. Ritornammo li 17 a Sekket, dove visitai 
ancora le case sparse della pretesa città. Alte 
ropi a gnisa d’ anfiteatro circondano la vaJTe v 

di Sekket per una lunghezza di cento venti- 
cinque tese j da ciascuna parte di esse rupi . - 

vedevansi alcnne piccole case fabbricale con .■ .• 

pietre rozze, riunite senza calce, ad eccezione - - f 
di una o due di esse. Da una parte vedesi . 
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una cappella «cavata nella roccia , profonda 
forse trenta piedi* e larga venti : numerammo 
in tatto ottantaselte case ; fra le quali una 
sola si distingue , la quale ba dovuto servire 
di abitazione a qualche capo. Egli è proba- 
bile che fosser desse tutte le dimore semplici 
de' minatori impiegati allo iscavamento delle 
pietre metalliche de 1 smeraldi. E bensì vero 
che ritrovanvisi alcune iscrizioni greche * le 
qnali voglio trascrivere colla spiegazione lette- 
rale fatta dal dottore Young, e nelle quali 
trattasi di Berenice. Se vuoisi conchindere che 
il luogo portava questo nome* si converrà al- 
meno non esser questa la grande città com- 
’ merciantc conosciuta sotto la stessa denomi- 
nazione. v .. 

■ . V “ ^ 

Ecco pertanto queste iscrizioni mutilate tali 
quali il sig. Young le ha lette , e spiegate : 


. *** ; 


2Ì-» rais rlKvtis xd\ rilt <rt»* ipo't 

ipyttg* pumt 

Km iroiirxTt xxì ptctprvpavpt. ~ct:'u tu 5 s ».- 
, nxpx T? Kvp/ut'nSi ri) XtitxitT* i. ' 

' •> j - v* 1 « * 

fa/Optui <p>*Xiv iirvpui rA fin .ruvrx tuitò. 

; 4 yt*.t)b ixùt %pn- ‘- jì . 
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rot Putenti >• i) K.ot Tlivn xu. '. v 
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I. r L'omaggio) .... co’ miei figlinoli e coloro 
• elio hanno lavorato con me , ed hanno fatta •?; 

"* •’ questo, ed ha.nnoreso testimonianza a 

Dio •. .‘‘ri ed aJJa Nojtra-Donna laide di 

• A ?» •»« <#» < <» 




V* S 


Vii ... VIAGGIO f 

è~r . Qj ‘ . , . . Acche un*’ ampolla pesante -dóe.libbre,' 0 
... , J ohe non ha paolo toccalo il fuotof. lolle 

queste cose a tuie proprie spese; avendo 
? --v. ~ già offerto a Serapide ed a Mnieo quat- 

tro dramme, la cisterna, nna mezza dram- 
ma- L ! dtaTO^anno dì Cesare, il ai diPay- 
. ' ni.- Hfo e* etto quèflo tempio a Serapide, a 

. . . ' lffni#o. ~ . ?*• -* *■ • "• 

III. Sotto Aueeliano e’.’Pzajaee,^?) . V, • ,J»o- 
. . _ diano (?) li a y aaéehir,. ’ 

IV. ( Di- Setup ) rodio, faelendp omaggio a . • • . 

ed a laide, e aà'Apollò, e a tqtti gir "Dei 

sacri con loro, io* ho innalzato questo 

V -x ^ ■ • . * 1 V w * 

tempio. ■ ' . * . - 

V. Di Berenice p 1* animale scolpita ; ed avendo 

iscavato ( il canale ) del fiume fino dalla 
* .> . fondamenta, e ( a sue proprie sp ) ese gli 

* , ' ^ é ’ jl - ”, *» »\ . . ** V A 

' ; ^ hja consacrati con successo. - , 

VI. Paoibietide «SStla. ... ,PetÒ$iride . . , . .fa . ; ^ 

li ljroete , figlio d'Isìdcide, li ag 

- P« (-ytti il-ft). 

/. ' . *> 

Qaesté%crÌMbni si trovano in una piccola 
nicchia di rocoe tango la strada ìfehe sembra 
• conducesse alla vera Éer etnee. 


(<) Il dottor Youog, che meritamente gode alta 
riputazione dì predoado conoscitore delle, amichila. 
Màssimamente egiziane, ha non ha guari pubbli- 
calo in inglese un 1 appendice ai Viaggi del Belzo- 
*i , ed ivi ia prodotte parecchie anùfchkà , da 
questo o bob vedete 3 o non allega lè. ir a esae ei 


4 


.'. r f - • 

— 1 

DigitizéSBy'CjOÓgle 



DL G. B. BELZONI. n5 

Li 1 8 percorremmo ancora le montagne 
circonvicine; e trovammo alcune miniere nella 
v va |i c olie conduce con angustia verso Zaba- 
rab » e tre altre vicino a quel luogo. Al no- 
atro ritorno a Sekket non trovammo pia l' A- 
rabo , cui avevamo prescritto di custodire la 
' nostra provvisione d’ acqua ; egli era scom- 
parso colle otri in guisa che non restavaci più 
da bere: fortunatamente il pozzo trovavasi ap- 
pena alla distanza d* una giornata di dodici 
ore di cammino ; al coi verso mandammo su- 
bito li nostri cammelli per recarne una nuova 
provvisione. 

L’ indomani ci dirigemmo ben per tempo 
verso mezzodi ed alle due ore pomeridiane, 
giognemmo al luogo dove la strada piega a po- 
nente , e dove ù situata l’antica stazione, on- 
de ho parlato in addietro ; il qual luogo di- 



saranno probabilmente le cinque epigrafi, di cui qui 
si parla ; ma non essendoci venuto di rinveuire 
l’Opera del Youug; la mercè della quale avremmo 
gli apografi di questi monumenti in lettere qua- 
drale, e .più conformi agli originali; cosi ci è forza 
produrli quali furono interpretali e tradotti , an- 
corché veggiamo che di poco profitto esser pos- 
sono alla erudizione. > ' . 
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cesi Kafafiet. Conlinnammo ia nostra via fino 
a sera ; quando pervenimmo ad Elabù-Kady 
presso ad una montagna che ha la forma di 
nna campana , e domina la valle di Wady-el- 
Gimal. Quivi vedemmo -eoa quantità d ’ egley 
e di altre piante simili ai giunchi, dette 7 tiàrfcs. 

Rimessici in cammino l* indomani mattina 
di buon’ora, attraversammo una vasta pia-\ 
Dura; e quindi giungemmo ad Habù-Krùg , . 
che pare essere l’entrata delle montagne, che ’ 
devonsi attraversare per recarsi al Nilo. I no- 
stri cammelli erano talmente oppressi dalla 
fatica che appena potevansì strascinare dietro. 

Ne avevamo perduto tre Inngo la strada; e 
. iin quarto non poteva assolntameute più reg- 
gersi su piedi. Bisogna avere attraversalo que- 
sti deserti per formarsi un’idea delle fatiche 
straordinarie , che ne sono la conseguenza : 
‘queste pianure immense, coperte di sabbia 
e di pietre , e tramezzate qualche volta da 
montagne più o meno alte, non offrono uè ri- 
covero , nè traccia di vegetazione o di abita- 
zione d uomini. Alcuni alberi affrontano quaÉ^. : 
per così dire ia siccità che regna dintorno a 
loro ; ma appena la vecchiezza ha fatto per- 
dere loro il vigore, il sole gli abbrucia e li 


; ' 'vf 
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fa cadere in polvere : ne ho veduto alcuni 
eli* erano realmente ridotti in cenere. Quando 
la stagione della pioggia sparge nell’ atmosfera 
di questa regione un po’ d’ umidità , nascono 
' piante spinose che servono di pascolo ai qua- 
drupedi e ad alcuni uccelli del deserto ; ma 
il sole le disecca prestamente* ed allora pren- 
dono esse il colare della paglia ; quella detta 
hctach è la sola che cade prima d’ essere di- 
seccata. Gli Arabi potrchbono assicurare uu» 
pastura alle loro bestie da soma , se propa- 
gassero queste piante; ma essi non secondano 
giammai la natura ; quando le piante del luor 
go dov‘ essi soggiornano soqo consumate, he 
vanno cercando altrove. Le sorgenti d acqna 
sono qualche volta lontane l'una dall'altra 
quattro, sei. ed anche otto giorni di viaggiò ; 
’e neppure danno esse tutte acqua dolce ; ànsi 
la maggior parte al contrario sodo salate e 
amare e non fanno che affliggere il viaggia- 
tore alterato, che vi accorre nella speranza di 
trovare la fine della sua sofferenza : si allon- 
tana con dispiacere dalla perfida sorgente , e 
corre 'jn cerca d’ un altro pozzo; ed è ben 
fortunato se ne può trovare uno dopo un 
lungo cammino ; ma , oh fatalità ! quello è 
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secco. Egli non ba più forza di proseguire il» 
viaggio; qualche volta è ridotto alla spavente- 
vole necessità d’uccidere il suo cammello, per 
berne 1* acqua rinchiusa nello stomaco dell’ a- ’ 
minale; e in allora dissetato non ba più i! mezzo * 
onde attraversare il deserto. Io fortunatamente 
non sono stato ridotto a tali estremi ; ma ho 
udito raccontare orribili particolarità. •>*►; 

Quando la sete assale una carovana intiera 
egli è ricco quello che possiede ancora una 
tazza d’ acqoa. Inutilmente il viaggiatore, cui 
la mancanza d* un poco d'acqua sta per far 
perire , implora la pietà del suo compagno di 
viaggio, che ne è provveduto: in nna simile 
calamità tutti li sentimenti umani sono estinti 
nel cuore degli uomini. Chi sta per morire 
offre tutto il suo avere per una tazza ripiena 
d’acqua; la sua offerta viene rigettata, perchè 
il possessore di quell’ acqna non ba egli pure 
che quell’ unico mezzo di prolungare la sna 
vita, ed anche corre pericolo égli stesso di 
spirare a qualche lega più lontano , da dove 
soccombettero li suoi compagni. Si parla molto 
dei pericoli provenienti dalla navigazione (i) 

— — 


J«) Irovausi presso gli Editori li questo visg- 
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ma non è meno, pericoloso certamente il tra- 
-versare i deserti. Le tempeste minacciano , i va- . j 
scelli ; un pozzo seoco può far perire le ca- 
rovane : sul mare si può cader nelle mani 
dei pirati; gli Arabi del deierto assalgono e 
Spogliano li viaggiatori, «ai lasciano appena 
una vita che perdono di poi nell’ agonia or- 
ribile della sete» Gli occhi eh’ escono dalla 
testa , la lingua e le labbra enfiate ; un buci- 
nameuto che stordisce la testa e prodnee la,.. ~ 
sordità; in fine il cervello ebe sembra essere 
infiammato , sono i sintomi precursori di una '■*' '• 
tale morte. 

> Qualche volta il viaggiatore sitibondo vede .. .. 
io lontananza un bel lago ; cui accorre per 
dissetarsi e bagnarsi ; ’ ma quando vi si avvi- : 
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gio tradotte in italiano e stampate non ha guari co’ 
loro torchi iu un comodissimo formato le Curjosis- 
■ sime Avventure dei F tosatori antichi e moderni 
raccolte da Pietro Bla/uhard ■ le quali ai possono 
.considerare come la storia dei pericoli, cui vanno 
incontro coloro, elle animosamente si danno a viag- 
giare e per mare e per terre sconosciute : e dalla 
lettura di esse la gioventù particolarmente impa- 
urerà» e prendeiàr couforto a sostenere i mali della 
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cina s’ accorge che questo preteso Iago non 1 
. è che 1* effetto d’ una semplice illusione ot-- 
tica (i). Se per disgrazia si cade amtna- ; 
lato in mezzo al deserto, bisogna coutinoa- . -, 
re a viaggiare sopra an cammello , cavàlca- 
" • tura assai faticosa ed incomoda anobe allor- 
quando si gode di una buona salote ; ovvero _•* 

I bisogna aver il Coraggio di determinarsi a rno- 
^'-rire senza nessun soccorso ha quel deserto me-* ' 
desimo. La carovana non si ferma , nessuno' . 

* r ‘ mane a PP° l’ ammalai? , coi per altro nullo 

-V'-’ soccorso si potrebbe prestare; quell’ nomo, 
che. mosso da carità si fermasse per assistere 
l’infermo, non farebbe chfl sacrificare inutil- 
•..mente la sua vita; la caròvana non può fer- 
marsi nn sol giorno ; tutti li momenti sono* 
preziosi per lei, onde allontanare-da.sè Ter- 
ribile flagello della mancanza' d’ acqua i fcblopo 
ohe la compongono sono d’altronde per la 
’ maggior parte mercanti ^ f quali , stranieri ad 
,' ( y„.ogni sorta di sentimenti affettuosi , .dì pulì’ al- 
tro si occupano che del guadagno, unico og- 
getto delle loro speculazioni. 




— 


(i).Vedi il secondo volume di questi Viaggi a 
pag.. joo e seg. dove parla coh qualche parli- ' 
colatila di questo tristissimo fenomeno . / 
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Ma similmente nulla eguaglia la gioia che 
provano li viaggiatori arrivando, dopo una mar- 
cia faticosa e piena di privazioni, ad un pozzo 
d’acqua dolce. Uomini ed animali tutti si af- 
frettano impazientemente per godere i- primi 
d’ un sollievo, del quale non si può formar* 
un’idea, quando non, si è stato esposto giam- 
mai a simili privazioni. Il liquore più delicato 
per dei cittadini che non mancano di niente , 
non vale certamente l’acqua dei pofezi ebe 1* 
carovane incontrano nei deserti. 

I cammelli non sono i soli animali che be- 
vano qoe6t’ acqua ; le pecore degli Arabi , e 
gli > uccelli selvatici pure la vanno cercando 
avidamente^ Nei deserti ho veduto sole quat- 
tro specie d' uccelli , 1* avoltoio , la cornac- 
chia, il colombo salvatico e la pernice la 
quale venne da noi ammazzata qualche volta , 
e la trovammo d' un sapore delioeto. Le cor- 
nacchie s’ avventano sui cammelli feriti , . e ’q* 
dilatano- le loro piaghe. 

Quando il viaggiatore ha estinta la set* ai 
pozzi, può godere quivi, qualche volta d’ un 
altro piacere che gli richiama la vita sociale 
de' popoli civili ; poiché si radonano quivi le 
pastorelle dei deserti; le quali-usa volta che 
Tomo ///, 6 
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siano assicurate sulle intensioni degli stranie- 
ri , desse giovani Àrabe s'addimesticano e 
tengono compagnia alle carovane; si abbando- 
nano colla certezza di non piò rivedersi per 
tutta la vita ; ma ad un pozzo vicino il viag- 
giatore può sperare di 'ritrovarne delle altre , 
la coi presenza interrompe piacevolmente la 
monotonìa del sno lungo viaggio. > 

Il giorno else noi passammo ad Habù-Krùg 
s fummo abbastanza fortunati dì trovare un pozzo 
1 dopo il cammino di poche or*. Lr indomani , 
giorno 20 , ci rimettemmo in viaggio a due 
ore di mattioa, e prima di mezzodì giungemmo 
al pozzo di Hameca, il quale capisce un’acqua 
eccellente. Quivi perdemmo ancora uno dei 
nostri cammelli : e dopo mezzogiorno conti» 
noammo il nostro viaggio fino alle falde d’uua 
montagna di granito. Al giorno dopo pren- 
demmo via ugualmente molto per tempo , ed 
entrammo dapprima in un borro tra mezzo 
alle rocce di granito , che ne richiamò alla 
mente la specie di cateratta che avevamo tc- 
dota passando la prima - volta. ' Indi pervenim- 
mo alla stazione di §amùt, che parimenti a- 
vevamo veduta .prima : restammo per qaella 
notte -a Dangos dove le montagne si ranno 
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abbassando, e sorto composte di pietra cal* 
care. Dalla cateratta Uno a questa regione 
inferiore avevamo trovate- le tracce d’ un’ an- 
tica strada, che dirigeva*! da maestro a sci- 
rocco | ed io non metto dubbio alcuno che 
questa non eia la medesima strada che ve- 
demmo. nel passare a Bizack , e che va di- 
rattamente da Goptos a Berenice. 

Li 22 tornammo a.porsi io cammino ad 
tm' ora 'di giorno; e verso iltramontare dèi 
$qle arrivammo a Wady-el-Miah. Misurammo 
quivi if forte, onde ho parlatb precedente- 
mente; li 23 ritornammo al primo pozzo dei 
deserti; la jcui acqua n*'era parsa molto cat- 
tiva , - quando passammo la prima' volta ; ma 
nacendo dai deserti non eravamo più tanto 
diffìcili da contentare, e questa volta in vece 
la trovammo buona. Nella, notte giugnemmo 
al Nilo, dove ci rifacemmo delie privazioni , 
cui avevamo dovuto soggiacere' lungo il viag- 
gio. Non. v’ha forse in tutta Europa nessuna 
acqua che agguagli in qualità qnella del Nilo; 
essa unisce alla freschezza di fyoelle delle sor- 
genti, la dolcezza dj quelle de’ fiumi» è buo- 
nissima da bere, e serve a tutti gli altri osi (i)- 

*t») Qui si couOsce facilmente che il iiosi.ro Bel- 
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Noi andammo a passare la Dotte nei- piobolo 
battello che avevamo sopra H Rame. Li il 

— r— - 

toni aveva sofferta eccessi vameute la sete, o si A 
lasciato trasportare da ua’ esagerala prevenzione 4 
per affermare che 1’ acqua del Nilo superi in bontà 
quella delle nostre fontane, e de' nostri grandi fiu- 
mi, abbondantissimi d'acqua veramente eccellente^ 
Sentiamo a questo propòsito ciò che ne lasdiò 
ua profondo filosofo francese , che visitò quel 
fiume sul finir del secolo passato, e scrisse il suo 
Viaggio in Egittq ed ip Siria, viaggiq, che po- 
trebbe servire di vero modello a tutti coloro che 
recansi'a visitare paesi stranieri, per quindi lasciarne 
la relazione. Cosi egli nel voi.* I. , cap. a.®, pag, 
ir Ma. bisogna perdonare- ad no europeo , 
w se, allorquando sente vantare la bontà delle sue 
9 acque ( de( JYito ) qe deride l'ignoranza. Giaut- 
n mai queste acque torbide e, fangose non avranno 
m per lui quella specie dj| allenamento che gli in— 
» spirano le chiare fonti, e limpidi ruscelli; giam- 
n mai, a menò d’essere trasportati da inr'senti- 
n mento esaltato dalia-privazione, il corpo d'un egi- 
» .siano, abbronzato , e grondante d’uu’ acqua gial- 
n lastra, gli risveglierà nella mente Je Neiadi uscenti 
» dal bagno. Pet sei mesi dell’anno l’acqua del fiume 
» è cosi melmosa , che fa- uopo farla depqrre per 
b berla, al qual eflettò Si strofina il Va^ò con inaa- 
n d orlò amate, ed allora diviene essa veramente, leg- 
n glera e buona. Durante li li? mesi che precedono 
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che:k degli AbabclAi , cb’ era ancora ritenuto 
in ostaggio , venne a visitarci.; e noi gli re- 
galammo un focile con polvere e palle. Ci 
lamentammo dei cattivi cammelli'' che ne aveva 
favoriti ; ma ci rispose che nessun Ababdèo 
aveva fatto giammai on viaggio siccome il 
nostro, e che li cammelli non erano accosto-' 
mali a marcia tanto faticose. Demmo un fa- 
cile , un bel fazzoletto e del denaro alla no- 
stra guida -, la quale si era Riportata benissi- 
mo. Quando dicemmo loro, eh' avevamo inten- 
zione di fare ancora nna volta quel medesimo 
viaggio , ci promisero di fornirne cammelli e 
conduttori che andrebbono da per tutto dove 
vorremmo, e che si fermerebbono quando ci 
piacesse. Mandammo un paio di pistole da 
saccoccia al cacheff dell’isola, ringraziandolo 
di tatto ciò che aveva fatto per noi. 

Il luogo del Nilo dovè ci trovavamo era lonta- 
no qualche miglio , ed a settentrione di quello 

: — - 

> ... • % - . 

. . ; * <*•••• - .. - - - 

>» all’ innonda*ions t’acqua ridotta ad una piccola 
» profondità si riscalda nel suo letto, diventa ver- 
" dastra , fetida e ripiena di Vermi; e fa bisogno 
» ricorrere allora a quella che si è ricevuta e cop- 
ra servata nelle cisterne ecc. ». 
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d' onde eravamo partiti per, al deserto , e che 
era di fronte ad E-lftr, alquanto . a mezzodì 
d’ Elethya. La strada eh’ io aveva osservata 
per lotta La lotigbezza della valle, formava 
sicuramente hi passata La comunicazione tra 
Elethya e Berenice, e passavamo levante delle 
miniere di smeraldi. Non è mica maraviglia 
che la prima di queste città sia stata di qua}- 
ohe importanza!, stante il commercia ohe quivi 
si è dovuto fare. Vi si vede pure no piccolo 
porto nel q-oale i battelli potevansi 'caricare • 
scaricare ; ech io Sono portato a credere ohe 
Elcfhyi era pio frequentata dalle carovane 
provenienti dal Mar Rosee , di quello che -sia 
Coptos, la quale è no p<>oe piò lungi. * 
Partimmo per Esné;. e noi discendere fango 
il Nilo vedemmo il cangiamento che vi si era 
fatto duraale il nostro viaggio, I^ueli’immensa 
quantità d’ acqua che aveva coperta .latta la 
contrada, era scomparsa}. le sponde- erano al 
secco., e di già erano state seminate i.,i vii— 
laggi asportati dalla corrente erano stati ri- 
fabbricati di terrà; i ripari fatti' attorno alle 
abitazioni erano stati aperti ; i fellabs lavora- 
vano nei campi ] e tolta quella regione in fine 
presentava un altro aspetto. . Erabo appena 
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quindici giorni che le acque aveano incomin- 
ciato a ritirarsi} e in questo intervallo di tem- 
po si erano abbassate otto piedi } ma non se- 
gue così tutti gii anni. Quando il Nilo si gon- 
fia lentamente , cala pure colla medesima len- 
tezza , e ciò dipende dall'abbondanza o dalla 
scarsità delle piogge che cadono io Abissiaia 
durante la stagione piovosa. 

Gli indigeni preferiscono un accrescimento 
rapido, purch'esso non sia tanto forte siccome 
quello di quest’anno: se l’acqua non si fer- 
ma sopra la terra che soli otto giorni , la fer- 
tilizza tanto quanto se vi restasse venti gior- 
ni (i). Di già si aveano dimenticate le noie, e la 





(i) u Tutta l'esistenza fisica e politica dell’ E- 
gilto dipende dal Nilo, cosi l'autore citalo nella 
nota precederne ; egli, solo Sovviene al primo bU 
sogno di quegli esseri organizzati, alla necessità 
d’acqua lauto frequentemente sentita nei cluni 
caldi, e lauto vivamente irritata dalla privazione 
di tale elemento. Il Nilo solo, seuza il soccorso 
d’ un cielo avaro di pioggia, porla ovunque l’ ali- 
mento della yrgeiazioue ; nella fermala ch’egli fa 
di ire mesi sulla terra, la imbeve d’una quan- 
tità d’acqua sufficiente per lutto il rimanente del- 
ibano. Seuza il • suo straripamento non si potreb- 
be coltivare ohe un terreno ristrettissimo , e cou 
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sola calamità che pesava ancora sopra i feì- 
labs era la mancanza (li viveri. Il Nilo aveva 
asportate tutte le loro provvisioni e i cacbeffs 
non pensavano che a procurarsi del grano per 
le seminagioni. Iu mezzo a lotte queste dia-* - 
grazie il paesano è quello di coi ai prenda la 
minore occupazióne. f 'y 

Noi arrivammo ad Esnd nella mattina del 
25; dove appena gionti ci recammo a visitare 
il bey, il quale ne ricevette con nro'ta polizia. 
Volle sapere lo stato in cui trovavansi le mi- 
niere , e ne diede a conoscere molta premura 
di volere informarsi del successo che ebbero 
gli scavi. Noi gli dicemmo che non potevasi 
saper uulla prima che le gallerie sotterranee 
non fossero isgombrate dai rottami; e gli fe;n- ✓ 
mo dono d' un bel fucile inglese , del quale 

fu contentissimo, e ci offerse li suoi servigi 
• ' * . ° 
p.er tutto ciò che dipendeva da lui. 

Indi c’ imbarcammo nuovamente, e fummo 
in quella sera medesima a Gùrnah, dopo una 
assenza di quaranta giorni , i quali, mi pare, 
non siano stati impiegali inutilmente. 

fatiche dispendiosissime ; il . perchè a ragione si 
dice eh' egli è la misura dell’ abboadama , della 
prosperità, della vita 
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'• ALL’ ISOLA DD FILEA ' ^ 
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JL'opo d'avere preso tutte quell# misure eh* 
erano ne cessarle''' per terminare li modelli della 
tomba di Psammi, partii per alla reità eli Esné, 
coll’ intensione di sapere «'era quivi possibile 
d’ottenere alcuni cammelli per recarmi «Uà 
grande Oasi , situata a ponente di essa città. 
Avute' tutte quelle uosioni di cni abbisognava^ 
ritornai a Tebe, per quivi prepararmi' ad una 
nuora gita per ai deserti. Qaaodo giunsi- a 
Gàrnab f ri trovai li signori Salt, Bankes e’I 
barone Sack , i quali erano appena arrivati dal 
Cairo. Feci sentire al «ig. Salt che mi -era 
impossibile di dedicarmi alle riatt-che- dell* 
antichità fino a tanto ch'egli vantava il pos- 
•edimento d’ una -parte del terreno di Tebe. 

G* 



,3o r' WGtìO :' % 

Allora egli propose on «Uro accomoda me alo, 
per Io quale io veniva ad essere padrone di 
fare scavi per tutta l’ estensione del terreno 
di Tebe, ool patto per alino di' dividere. fra 
.noi le antichità che io trovassi; al che accon- 
sentii colla speranza di formarmi opa colle- 
zione con quella porzione che toccherebbeno 
a me nella divisione. 

•Verso lo stesso tempo il sig. Drovettl arrivò 
_ pure da Tebe;' e per mezzo del sig. Bankea 
fece egli l’offerta d’ una 1 somma d’argento 
per acquistare 9 sarcofago d’ alabastro , eh’ io 
aveva trovato nella tomba df.Psammi; ^ma non 
venne accettata. Il sig. Bankes ra* Scaricò da 
parte eoa di fare asportare per suo conto l’o- 
belisco dell’ isola di Filea , onde »vea preso 
possesso in, nome del console dì. S. M. bri- 
tannica (l) che questi avea ceduto ad 
esso viaggiatore. Accettai voloìrtiert una tale 
commissione , contentissimo . di federe ancora 
itn frammento dell’. antichità assicurato all’In- 
ghilterra, e potere per taf-modo obbligare aa 
nomo* che stimava infinitamente. - ‘ 

•r Due gioStoi prima della nostra: partenza , .il 

» " -- — e- ' ' ' « ■■■»■ 

(t) Ved» voi • ì •*, r 8 8 • *-**7 « »eg- ' 


V 


Dlgilized by tjf)OgTe 



DI C^B. BOLZONI. >34, 

console ed lo attraversammo il Nilo per re- 
carci a Carnali , e quivi riconoscere i (tirerei 
luoghi , ohe il console medesimo avea riser- 
bali per sè precedentemente. Sbarcando a Lu- 
xor incontrammo il sig. Drovelti , il' quale si 
offerse d’accompagnarne a Carnak , ond’egli 
potesse vedere il terreno che mi veniva ce- 
duto pei nostri iscavaoienti. Lungo la strada 
il sig. Drovetli ci parlò d’ un uomo vestito 
come me,.- il quale si nascondeva tra mezzo 
alle rovine del tempio, e del quale egli aveva 
motivo di sospettare , che intentasse qualche 
reo progetto contro la mia persona ; aggiunse 
che area di già informato il caimacano del 
distretto d’uua sì terribile circostanza. Io lo 
pregai di dirmi quale ragione poteva indurre 
quello sconosciuta ad imitare il mio esterno P 
e risposemi ch’era sicuramente per far na- 
scere uno scambio , e lasciar credere che ’l 
male, che faceva, avveniva per opera mia. Il 
console si mise a ridere, e fece osservare, 
che non era tanto facile d’ imitare H uiio 
esterno (i). Nulladirrteno sotto pretesto di io- 

.“■•'V •’») « ’wtóà -^‘rf jt. 

, — — 

(i) Il signor Belzom era un uomo d uua figura 

di circa sei piedi , statura oltre la consueta , sic- 
1 




- v vià6gk> r v- 

... . . * . .. . „ , ■ * . .> . 

se gol re la mia copia , si poteva scaricare be- 
nissimo un colpo di /fucile sopra 1* originale 
in mezzo a quelle rovine, e quindi dissi al 
6Ìg. Drovetti che sperava, raccomanderebbe egli 
alle sue genti di voler bene assicurarsi prima 
di tirare se, quello cui perseguitassero, fosse il 
vero Belzoni o il fiutò; atteso che se nna volta 
venisse fatta 1* offesa -, non avrebbe egli pift il 
mezzo di ripararla. Rispose che qocll’ indivi- 
duo era stato discacciato da Tebe , e che non 

vi ricomparirebbe più (l). 

*»— ot • • >• ‘ ”b*.;r‘ •* 

come ha scritto il chiarissimo professore Lodovico 
Menili alla fine de'- suoi Cenni biografici, premessi 
al i.° volume di questi Viaggi , dove fa il ritratto 
di questo coraggioso uomo, e conferma assai bene 
X' impossibilità di poterlo imitare. 

(i) Io nou posso passare sotto silenzio un affare, 
per lo quale li due cousoli ebbero una sera qual- 
che alterco. Si licorderanuo i nostri lettori che, 

e* r 

prima della nostra partenza per al Mar Risso, un 
uomo del partito del signor Provetti aveva doman- 
dato di profittare della partenza del nostro battello, 
carico d’ aulichilà, per rearsi al Cairo ( vedi a 
pag. 3a di questo volume ) . A Girgeb, sei giornate , 
di cammino al di sotto di Tebe , questo uomo 
cadde nel fiume e si annegò, siccome lo attesta- 
tone l'equipaggio, e coloro de' nostri che trova- 
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Noi percorremmo tutte le rotine , e se- 
gnammo il terreoo di oui avevamo preso pos- 
sesso prima dell’arrivo degli agenti del signor 
Drovctli a Tebe; di guisa che tatto fa bene 
stabilito per prevenire nuovi alterchi ; e ve- 
drassi quanto prima se fosse adempiuta uoa 
tale intensione. 

. 1 Sento dispiacere d’ essere costretto a ritor- 
nare si spesso sopra tali oggetti ; ma se io 






vansi a bordo del battello, i quali, quando arriva-, • 
rouo nella capitale , parteciparono al signor Saft 
ed al signor Drovelti , che vi si trovavano in quel 
momento, 1’ accidente avvenuto. Il signor Dro- 
vetti non fece allora nessuna querela , ma in Tebe 
•i lamentò fortemente, perchè 11 Ctonsqie iug lese non 
avesse fatto nulla pe* rischiarare. la causa della 
morte di quali' giorno. Il signor Sali Rimandò per- 
chè non avesse parlato quando intese il fattoi cui 
rispose c{aé avrebbe appartenuto al console inglese 
il prender, pareli . Il signor Saft gli feOe osservare 
che, giacché l’-uomo era stata* ai serviaio del signor 
Dro vasti , toccata a- lura fava una. ricerca fctsUa 
sua mort,e- Il vecchio couso! e francese soggiunse eha 
non l’aveva fatto 'per qn tratto di dclicatezta \ la 
quale risposta -parve insufficiente ed insulsa a tutti. 
Per altro lì nostri avversati ai pérmisero Su questa 
affare le piii odiose iusiaui»ioni. > '• * 


■t - 
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doq esponessi i fatti tali quali sono avvenuti , 
temerei -che il pubblico venisse tratto iu er- 
rore da falsi racconti. Dopo d* avere visitato 
li diversi luoghi ne’ quali doveva io iscavare , 
il sig. Drovetti ne invitò con molta cortesìa 
ad entrare con lui nella sua abitazione fra 
mezzo alle rovine di Carnak ; dove giunti ci 
regalò sorbelli e limonate , e c’ intrattenemmo 
intorno all’ ultimo mio viaggio a Berenice , e 
poscia sulla prossima espedizione all’ isola di 
Filea. Esternai a tale proposito li mici timori 
intorno all* essere forse troppo tardi in quella 
stagione per eseguire' il trasporto dell’obelisco, 
stante che alla cateratta le acque -non sareb- 
booo baste volmente alte da sostenere un masso 
tanto pesante. Il sig. Drovetti disse che quei 
bricconi del Cbellal ( intendeva le genti d’As- 
suan ) l’avevano ingannato, facendosi pagare 
per trasportare 1 obelisco, senza avergli man- •' 
tenuta giammai la promessa: cd io gli risposi * > ' 

ch’esse genti sapevano bene che non potevano 
asportare quel pezzo antico , poiché fino dal 
mio primo viaggio all’Alto Nilo ne avea preso 
possesso in virtù del firmano che il consolo 

aveva ottenuto dal bascià , e che a tale jìne 

" ’ -■ . 

aveva anche pagalo una guardia per farlo cu- 

b W * ” J * 
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stodire. Il sig. Drovelti si convinse cbe le 
genti d’Assnan > -facendosi . pagare da suoi a- 
genti avevano commessa una frode evidente $ 
e sentendo dal console cbe questi aveva ce- 
duto 1’ obelisco al sig. Baukes , ne assicurò 
ch’egli rinunciava di buon cuore al possesso 
di questo oggetto antico; e desiderando sapere 
il tempo fissato della nostra partenza, gli fu 
risposto cbe 1’ avevamo stabilita all’ indomani. 

Li iG novembre s’imbarcò la nostra com- 
pagnia vicino a Tebe per recarsi di lì alla 
, prima cateratta del Nilo: eravamo questa volta 
in gran numero, formavamo una piccola Gotta 
4 intiera. Componevasi la compagnia de’ signori 
Bankes , Salt , Beechey , del barone Sack , 
viaggiatore prussiano e celebre naturalista, di 
Linon disegnatore, del dottore Ricci e di me. 
Il console aveva preso un grande battello, il 
sig. Bankes ud cange , il barone un piccolo 
battello , e noi eravamo seguiti da un canotto 
pieno di pecore , capre , pollanche , anitre , 
colombi ed altri animali , le Cui grida mesco- 
late assieme producevann un chiasso cbe ci 
accompagnò per tutto il tempo lungo la via. 
Avevamo dosco eziandio provvisioni <!’ ogni 
specie, le quali eransi acquistate al Cairo; 
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per cni la nostra tavola fn splendida iu con- 
frontò di quella eh’ avevamo avuta nei deser- 
ti : conducevamo due qualità di vino, fratta 
per alla fine del pranzo , e oon mancavaci 
ebo il diaccio , solo oggetto di lusso , onde 
rinfrescare la nostra bevanda negli ardenti ca- 
lori che ci opprimevano , e che 
nostro viaggio faticosissimo. 

Arrivati ad Elelbya, vi passammo il rimanen- 
te di quella giornata, ed nna parte del giorno 
dopo : ma non avendo io nulla d‘ aggiungere 
a quanto ho detto precedentemente intorno 
alla descrizione di questa piazza, non mi fer- 
merò a raccontare alcuna particolarità sul no- 
stro soggiorno. . • ' • 

Li 21 visitammo Erlfù ed esaminammo le 
numerose rovine , le quali riescono sempre 
d’un nuovo interesse pel viaggiatore, per quanto 
ripeta freqoentemente le eoe visite. Gli agenti 
del sig. Drovetti facevano scavi in quel mo- 
mento ad Elelhya , e sapemmo che uno di 
essi era partito appunto allora con tolta fretta 
per alla volta deÌP isola di Filea , di confor- 
mità ad un dispaccio che aveva ricevuto da 
un espresso mandatogli dal suo padrone. 

Noi continuammo la nostra strada; e prima 
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d’ arrivare a Gihel-Selseleh , o le Montagne 
delia catena , vedemmo un piccolo battello nel 
qua|e trovavasi il sig. Lebulo , qnell’ agente 
del sig. Drovetti ch’era partito in tutta fretta 
per Filea. Noi lo ohiamammo , ma ai rifintò 
di fermarsi per parlarne. Ormeggiammo alle 
fa Idi di quelle montagne y e alla mattina se- 
guente ci spargemmo attorno delle antiche 
cave per visitare le tombe, le sfingi, le iscri- 
zioni greche , e tutte in somma le antichità 
di quel luogo , il qoale merita sicuramente 
maggiore attenzione di quella che li sapienti 
gli hanno consacrata fino ad ora (i). Sonovi 
fra mezzo alle care delle rocce varie sepol- 
ture curiose : egli è eridente che le famose 
«fingi dalla (rata d’ariete, che veggonsi a Car- 
nak, sono state fatte co’ massi estratti da que- 
ste rocce ; poiché se ne .vede anoora nno nel 
luogo medesimo onde venne estratto,' il qnale 
non è per anco sgrossato , e che si è allon- 
tanato un poco dalle rocce per trasportarlo al 
Nilo ; ed un altro simile che trovasi ancora 





(i) Si può vedere nella Descripdon de V E§y- 
pte una buona memoria geologica sopra le cave di 
Gibel-Selseleh , scritta dal signor Rozière. 
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nella cava, nella qaale fa tagliato. In quanto 
alla tradizione che le montagne attraverso alle 
quali discorre il Nilo , fossero unite antica- 
mente da una catena, onde impedire ai bat- 
telli rii passare, non posso crederla abbastan- 
za fondala per la verità. §e gli antichi aves- 
sero voluto impedire il passo del Nilo, avreb- 
bono scelto più verosimilmente a tale fine la 
città d* Assuan , dove il Nilo è più stretto che 
a Selseleh , e la cateratta stessa avrebbe of- 
ferto la barriera migliore che si avèsse mai 
potuto scegliere. Si vede a dir vero sopra la 
sponda occidentale del fiume a Selseleh una 
pietra , cui pretendesi fosse attaccata la ca- 
tena; ma io confesso che non vi ho potuto 
riconoscere alcun segno di catena; e la pietra 
stessa non sembranti assolutamente per nessun 
modo alta ad un simile uso: d’altronde il 
ferro era appo gli antichi Egiziani un me- 
tallo troppo prezioso , perchè lo impiegassero 
a far fermare alla notte i battelli sopra il Ni- 
lo , in un paese che non ha potuto avere un 
commercio ben florido (i). Io eresio piuttosto 

fi) Riveggasi iuioroo alla oouoscenza .del ferro 
iu Egitto quanto ha detto nel tomo 11. 0 di questi 
Viaggi alla pag. 4i Belzoui medesimo. 

' '. r - . . 
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che il ndrtie ili Montagne della Catena pro- 
venga dalla loro forma stessa, che presenta in 
fatto una catena , che il Nilo non fa che ta- 
glieggiare , e che si estende sulle dne rive 
nella direzione da levante a ponente (i). 

L'indomani noi Tornino ad Ombos ; dove 
proponendosi la compagnia di passare un gior- 
no , tornelli di non arrivare abbastanza presto 
ad Assuan; poiché non m’aspettava niente di 
buono dal viaggio precipitato di Lebulo, agen- 
te del eig. Brovctti ; e quindi partii per a 
quella città in nn cange , eh’ era veouto pri- 
ma d> noi per condurre il console in Nubia. 
Presi con meco uno Scozzese eli' era venuto 




(ij Faremo qui osservare che anche il cèlebre 
D’ Auville mille in dnhhio che sia vero vi fosse 
una cateua quivi I irata da una all’altra sponda del 
fiume; ma dice iuvecc che tale opinioue sia pro- 
venuta dal trovarsi le due rive rinchiuse fra due 
montagne, che prolungansi in maniera da far cre- 
dere ciò che hanno affermalo con lauta sicurezza. 
Egli scrive Gelei- Sibili, o monte della Catena, in 
luogo dì Gibel- Sels&leh Siccome trovasi scritto dal 
nostro viaggiatore, e dice che corrisponde al- 
1’ aulica Si/silis , a 5.' al mezaodi d’ dpollìnopoti 


magna . 
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in Egitto all* epoca della spedisione inglese ,f - 
e ohe, dopo d’ essere $tato fatto prigioniero , 
era passato al fermio del vice rè ; ed aveva 
preso il nome d’ Osman. Aveva questi cono- 
sciuto particolarmente il sig. Burckhardt , il 
quale per ricompensarlo della sua onestà e 
del suo attaccamento , gli aveva lasciato un 
legato nel suo testamento : egli stesso aveva 
assistito fina allo estremo della vita questo 
erudito viaggiatore, sulla cui fiue precoce mi 
raccontò molte particolarità. 

Giunto ad Assuan trovai che Lebolo avea 
insinuato all’ agà di essa città , ed ai terraz- 
zani dell’isola di Filea ,.che non bisognava 
permettere agli inglesi, che rimontavano il Nilo, 
di asportarne I* obelisco. L’ agà gli aveva ri- 

, -** V.y . ° . 

sposto eh erano già tre anni eh’ io ne aveva 
preso possesso , e che aveva pagato per farlo 
custodire ; per cui vedendo egli di non poter 
guadagnare l’ agà , era ito a Filea a rinovare . 
quivi le sue iusinuazioni ; ma siccome, tutti 
gli abitanti gli aveanó ripetuto concordementér 
ch’io aveva preso possesso dell’obelisco, Le- 
bnlo era ricorso all'astuzia per venire a capo 
de suoi disegni, Avea fatto credere a quella 
semplice gente cb’ egli sapeva leggere li ‘gero- 
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e. elle quelli eh* ere ne scolti copra 'l’o- 
belisco dimostravano che qoel monumento era 
appartenuto agli antenati del -sigi Drovetti-, » 
che per conseguenza aveva -digito di posse- 
derlo. Il popolo aveva créduto a quel rao- 
confa, e dopo aver fatto loro alenai tenta 
doni, • gli -«avea condotti alla presenza del cadi, 
perchè esponessero -in giudizio che T obelisco 
era .proprietà del *ig. Drovetti-.: il cadi mede- 
simo, avendo rioevoto pere un dono aveva 
rilasciato una specie di certificato sopra, la te* 
atrtnonjanza de’ terrieri ,- e per cofaseguntaa 
dopo d* avene ottenoto tutto ciò ,’ il • aig." he-* 
baio aveva scritta nna memoria, e bavera 
conseguala nelle - mani d* ono dei ebeik del- 
IV isole , affinchè lò presentassi a noi al no- 
stro arrivo ;> e per non essere costretto a lo- 
atenere , (a ,sàa - impostura alla nostra presenza, 
sé o* era. ripartito. » • .. . - ‘-v" -y ' ’V 

- Tutto ciò- seppi appena sbarcato; ma pia- 
gai 1’ agi di 'richiamarsi beno/in mente ohe 
egli -.aveva bene inteso finn, dal nato primo 
viaggiò, ch’io prendeva possesso dell'obeli- 
sco ; ch’io gli aveva' fatto pagare anticipata- 
mente del > denaro per le spese occorrenti * 
farlo custodire da ud gieaniazero del batoli , 
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iL quale era prontissimo a eónferma/e il fallo; 
e ch'egli slesso , l'agà, aveva pure un con- 
tratto di ricevere trecento piastre ( cento set— 
tantaquattro franchi )., Convenne egli su tutto 
ciò , e djsse che l’altro partito avrebbe voluto 
già da molto tempo asportare l'obelisco, e 
che non v’ era potuto riuscire.; e che ancora 
presentemente lo aveva tentato, ma che l’a- 
cqua della cateratta era stata troppo bassa 
per sostenere un battello caricatissimo. Que- 
st* ulfima osservazione mi interessò vivamente; 
giacché la qnistione principale si ridonerà a 
sapere, se v’era modo di far discendere lungo 
la cateratta l' obelisco in quella stagione. 

L’ indomani la nostra compagnia arrivò pres- 
so Assuan; ed io mi recai subito a visitare 
1* isola di Filea , affine di prender cognizione 
della riva dove poteva imbarcare 1* obelisco , 
e della cateratta Inirgo la quale era uopo farlo 
discendere. Al nvio arrivo nell’ isola un vec- 
chio cheik oii presentò sul momento un vi- 
glietto concepito. in questi termiqi : - 
'f' J j" • •<* ■ - •«. •••• t.: « 

« L’incaricalo degli affari del sig. Drovetti 
» prega li signori viaggiatori europei di rit- 
*» pettare il presentatore di questo viglietto. 


Dici iized by Coogle 


DI GrU BOLZONI. , f i 3 

» lasciando stare l’ obelisco che trovasi iref- 
» l' isola di- Fi tea , il quale appartiene ai - si— 

» guor Dro vetri ». > . -< . ' «s ' « -v. 

«,‘J J 1 *- . > -V- v »,-•* 

W -* FHea, li settembre i8i8> - •' 

•*v> v.*.. -V - *-• ' . * 

v - ‘ Lebulo ». • 

. - ,>* ' * I v" *, • ^ I ' f »*• -, 

Ritornando ad Assoan 'né "informai il con- 
sole e 'l sig. Bankes , e- feci conoscere a loro-, 
chetili misura più prudente quella sarebbe di 
avere una conferenza coll' agà stesso , e far- 
gli- dichiarare ch’era il patino che aveva preso 
possesso .dell’ obelisco. Essi furono dèi mio 
parere'? I’ agl fu invitato a venire- a- bordo , . 
doye recossi, e dichiarò alfe presenza del cena 
sole, ob’iò era stato il primo di tolti a pren- 
dere H suddetto possesso del monumento. Do- 
P° tma tale dichiarazione, nulla piò rischiava 
facendo lavorare i fellahs -pel trasporto-. ■ 

Trovai un battello ; -ma la grtnsde> difficoltà 
consisteva nel persuadere al ray, o capitano 
Si esso, d* incaricarsi a farlo discendere sopra 
il Chetisi coll’ obelisco a bordo. Erano dne 
mesi che ai «fa rifiutato di prestarsi per la 
parte avversaria, di prendere su cK -sè tale im- 
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pegno , quantunque le acque fossero allora 
più alte che al tempo del mio arrivo. Tutta- 
via la promessa d‘ un bel regalo e la metà 
del salario contante tolsero di me/.zo le dif- 
ficoltà, e promise d’ incaricarsi dell' impresa. 

L’ agà ebbe da me il regalo d’ un orologio 
d’ oro del valore di cento cioquanta piastre 
( ottaotasette franchi ) in nome del aig. Ban- 
kes ; i clieik di Aiorada e de’ luoghi circon-' 
vicini vennero parimenti regalati, purch’ essi 
ci dassero dei lavoratori. Bastò ad ottenere il 
nostro fine di dar lonV un po’ di più della 
paga ordinaria dei paesani, e di promettere loro 
no bakehis ne si comportassero benf. Trovai 
maggiore difficoltà a procurarmi qualche palf, 
perchè ad Assuan non eravi legno ; giacchi 
anche quello, onde abbisognano gli abitanti per 
racconciare i battelli, viene Loro dal Cairo (i). 

■■■■ ■ * \ — .. . ■■■■ 

^(i) Intorno alla città d* Assuan aggiungeremo 
noi qui , a quanto ha dello SI Belzoai medesimo 
nel voi. I. 0 , pag. 128 e noi cella noia quivi 
apposta , la descrizione di questa città che ne 
vien data dal Quatremère , tom. II. 0 pag. 4* 
il quale la tolse da un' manoscritto arabo esistente 
nella Biblioteca imperiale. Per questa descrizione 
i nostri lettori giudicheranno meglio della verità ’’ 

■a; '.*• •' •' • * . 
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' Non fa facile lo smuovere ]’ obelisco dal 
terreno ove giaceva ; ma una volta smosso 

* ' i 

dell'asserzione del nostro viaggiatore per rispetto 
alla mancanza che le attribuisce é potranno far* 
intorno ad essa città quelle migliori ricerche , cha 
non sono permesse di fare a noi. 

La città d'Assuan, così egli, situata all’, estre- 
» mità del Suld , è una delle frontiere della prò- 
» vincia , che divide la Nubia dall'Egitto : il suo 
» territorio è fertile in. frumento ed altri grani, in 
» frulla, in erbaggi e legumi. Vi si vede un gran 
n numero di cammelli, di bufoli, di montoni, 
» la cui carne esirematneuie grassa e di un sapore 
n squisito si vende sempre ad un prezza molto tno- 
n derato : trovanvisi molte derrate ed oggetti di 
» commercio cha si trasportano in Nuhia. La re- 
ti gione che ebeonda Assuan all’oriente non è sot- 
ti lomessa all’ islamismo. Dalla parte di messo- 
ti giorno èvvi la montagna che racchiude la mi- 
ti niera degli smeraldi , la quale sorge in mezzo al 
» deserto, isolata da ogni abitaiionei Alla distanza 
n di'. quindici giorni d' Assuan trovasi la miniera 
n d’ oro ; e dalla parte d’ occidente confina essa 
n Città cogli Oasi. Ravvi una strada che Conduca 
n d’ Assuan al porto d' Aidab , dove s' imbarca 
n per lo Hedjaz , P Yemen e I’ Indo. Secondo 
n Masudy , la città d’Assuan è abitata dagli Arabi 
»» di Kahtau , di Nezar -, di Rebiah , di Modar , 
» e di Koreisch. La maggior parte di quetti Arabi 
'Tomo III. 7 
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Tenne luche trasportato facilmente anlte sponde 
del fiume: oi fa forza impiegare maggiore tem- 
po a liberare il piedestallo il quale trovava*! 
quasi sepolto -intieramente nei rottami; non 
avevamo corde , ed nn piccolissimo numero 
di leve per farnelo uscite ,■ per coi dovemmo 
•impiegarvi quasi dne giorni. 

Mentre noi eravamo occupati^ intorno a quel 
lavoro, l’agà d’Assnan venne nell'isola e pre- 
sentò una lettera suggellata, che aveva ricevala 
dal sig. Drovetti ; essa ci venne tradotta dallo 
scozzcsè Osman; e conteneva un’istanza del 
vecchio console all* agà , perchè non lasciasse 
asportare l’ obelisco da nessuno. Il sig. Sali 
rispose all* agà .cbe aveva solo da fare li snoi 


m vengono da Hedjai. Il territorio d’ Assuan h 
n coperto di palme : ed è si buono e fertile -, cbe 
w. allorquando si pianta un nocciolo di dattero, vi 
n eresse una palma, la quale, nello spazio di qoal- 
*» che anno produce frutta buone da mangiare: lo 
n cbe è particolare al territorio d J Assuan princi— 
• palmente ; giacché a Basrab , a Koufah e negli 
w ocotoni abbondanti di palme, qaesta pianta non 
m viene dal nocciolo ma dai polloni ; e se si pianta 
» un nocoioto l’albero che ne nasce non cresce , 
» « non produce frutta a. ■ . /■ 
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complimenti al eig. Drovetti , e mandargli a 
dire che eravamo intenti a trasportare il ino? 

□ amento. > . 

Fummo pare visitati nell’isola da parecchi 
viaggiatori europei ; fra quali dai signori Ba- 
■ ley e Godefroy , e dai due altri viaggiatori 
che ritornavano d'avere visitato la Grecia. 

La nostra compagnia s* apparecchiò quindi 
per una escursione alla seconda cateratta. L’o- 
belisco stava già per essere imbarcato, quando 
uu accidente cagionato dalla troppa mia gran- 
de confidenza ohe aveva riposta nell’ abilità 
d'uno degli individui impiegati nell’ intrapresa, 
deluse la nostra speranza. M’ era fidato a lui 
intieramente, perchè innalzasse davanti all'o- 
belisco una barriera di grosse pietre che lo 
. difendesse dal pericolo di cadere nel fiome ; 
ed in vero quella ch’erasi innalzata sembrava 
capace di riparare un peso quaranta ,volt£ 
piò grave di quello dell* obelisco ; ma con 
tutto ciò l’ obelisco sdrucciolò tutto ad un trat- 
to , e precipitò maestosamente con tutta la 
barriera nel fiume. 

Io mi trovava lontano pochi passi quando__ 
succedette tale accidente) e. confesso il vero 
ohe restai stupefatto a quella vista; temetti 
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subito cbe quel bello frammento d’ antichità 
fosse perdalo per sempre; ito’ immaginava di 
già il trionfo de' nostri avversari! , e mi sem- 
brava di sentire li rimproveri di tutti gtian- 
tiqnarj. Fra i lavoratori gli uni dimostravano 
gran dispiacere , non per 1' obelisco , ma per 
lo guadagno cbe perdevano ; gli altri- ridevano 
d* un avvenimento tanto inaspettato : a poco a 
poco tolti scomparvero d’ una parte e dall’al- 
tra , e mi lasciarono solo a pensare. 'Era as- 
siso sulla sponda del fiume,' tenendo fissi gli 
occhi sn quella parte dell’ obelisco cbe sor- 
gea ancora al disopra del livello dell’ acqua , 
e sopra i risucchi .prodotti da quel masso 
nella corrente ; e pensai testo cbe forse an- 
cora erari il mezzo onde salvarlo. Una pietra 
tonga ventidue piedi e larga dae alla sua base, 
p cbe e|a~ d’ una qualità molto compatta e 
pesante, non era facile certamente di smoverc 
quando si trattasse di trarla dal- fondo del- 
1’ acqua senza il' soccorso di nessuna macchi- 
na. Le nostre corde medesime, Sfatte di foglia 
.di palma, erano rotte in parte , o guaste • e 
le leve non potevano servire a niente. Fortu- 
natamente i lavoratori del paesè erano abituati 
a lavorare nell’ acqua , dove potevano restare 
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dei giorni intieri senza il menomo ioconve- 
niente. Sperava quindi in dae o tre giorni di 
poter riuscir* a trarre dall'acqua l’obelisco: 
dissi ai' lavoratori . di venire all’ opera l’ indo* 
mani, e mandai intanto ad Assuan a cercare' 
delle corde. Informato il sig. fiankes dell'ac- 
cidente , parve che si dasse ai partito del fi- 
losofo col rassegnarsi alla perdita del monu- 
mento; e restò ben sorpreso quando io gli 
dissi , cbe sperava di restituirgli l’ obelisco- in 
dne o tre giorni. • /-.- <• : 

Ecco in quale maniera mi preparava io a 
quella operazione : feci portare ona quantità 
di pietre sopra la riva, ed entrare qualche la- 
voratore nell’acqua ,- onde formare sulla spon- 
da del Game una specie di lètto abbastanza 
• solido, perché le leve vi potessero trovare un 
ponto d’appoggio : dopo di ciò feci altare l’ obe- 
lisco col mezzo -di queste lungbe leve o stan- 
ghe t alcuni palombari erano incaricati di ri- 
porre delle pietre al disotto a misura che il 
masso si sollevava. Aveva pure fatto attaccare 
dne corde all' obelisco, una delle quali era at- 
taccata a dei datteri sulla riva , ed -alcuni la- 
voratori tenevano l’ altra tirate dorante l’ope- 
razione, affine di far avvicinare il monnmento 
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alla riva. Per tal meazo riuscimmo a rivol- 
tarlo , e a riavvicinarlo pel tratto di tutta la 
sua larghezza; e cosi rivolgendolo giungemmo 
nello spazio di due giorni a farlo uscire dal- 
1’ acqua intieramente. 

La nostra compagnia dopo nn sì buon suc- 
cesso partì subitamente per alla seconda ca- 
teratta. Io intanto pensai che , prima di im- 
barcare 1’ obelisco , sarebbe bene il potermi 
liberare del piedestallo , giacché li due og- 
getti non potevano essere- trasportati in no 
solo battello: e quindi lo feci imbarcare per 
a Morada , dove lo drposi in nn Inogo sicu- 
ro , e dove poteva essere fàcilmente rimbar- 
cato di poi per andarsene - al paese , cni era 
destinate.' * ‘ ’ . 

Mentre eravamo . intenti a mandare ad ef- 
fetto queste disposizioni- giunse un agente del 
«ig. Provetti ^ il qoale mise gran rumore per 
inttar la città d’Assnan. Condusse seco a Filea 
Paga di quella piazza , per parlarmi e con- 
•iglìarmi in amicizia di lasciare . quivi il famoso 
obelisco. Pregai l’ agà di dichiarare in 90- 
scienza se trovava giusto che dopò tatto quello 
ch’avevamo faHè , abbandonassi quel menu, 
■mento ad ano straniero che non vi aveva al- 
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«un diritto , ed al quale non era costato la 
più piccola pena ; ed egli • mi riapose ohe nulla 
avea a ridire au tale proposto, et e il signor 
Drovelti aveva scritto al defterdar-bej di Siùt, 
• che questi aveva rescritto a lai di no» fa- 
vorire ni 1* no partito , uà l’ altro. L’ agente 
lo sollecitò di decidersi in ano favore ; ma 
inutilmente, ed io continuai la mie operazioni 
ad onta di tolta la sua collera. Egli impegnò 
allora il oteik perchè facessero sospendere il 
lavoro de’ loro paesani , promettendo di pa- 
gare loro quel deoaro che tvrebbonot guada- 
gnato colle loro giornate : ma una tale offerta, 
fatta ' pure ai lavoratori , venne rigettata sde- 
gnosamente. Io quindi feci imbarcare 1* obeli- 
sco còl mezzo d’-ona specie di ponte, -che si 
coltrasse dalla riva fino al messo del batteHd, 
e sopra il quale venne rotolato il monumento 
fino a ohe giunse nella barca. Subito dopo lo 
condussi a Morada , per da quivi farlo di- 
scendere l’ indomani lungo la cateratta. _ 

Il ray delGbeHal continuava ad essere ben 
disposto in mio favore * e mi «preme va assai 
di tenario fermo in tale bnona disposizione. 
Egli aveva riscossa di già la metà della som- 
ma che avevamo stabilita , e venne a risouo- 
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Ure anche il rimanente al momento d* intra- 
prendere il trasporto. Io non ebbi coraggio di 
negarglielo, e volli solamente che dasse la 
sua parola alla presenza di due miei nomini, 
di mantenere le sne promesse;. Io cbet fece 
prontamente ; e dopo avere preso alenai ao» 
cordi per rispetto al nomerò d* nomini , onde 
abbisognava per l’indomani, parti per al ano 
posto. Andài nélla «era ad esaminar; ancora 
le rocoe di. granito ebe arricciano la caterat- 
ta , ed attraverso alle quali si trattava di far 
passare F obelisco ; .e in quella visita feci una 
osservazione che mi sembra degna dell’ atten- 
zione deb pubblico. Parecchie di esse rocce 
sono coperte di geroglifici e di figure scolpite; 
ma sono certamente opere degli allievi, i quali 
forse hanno voluto esercitarti sopra qrftsti 
massi nell’arte della scultura. Osservando que- 
ste rocce mi parve che,; prendendo io esame 
la gradazione, de’ coleri della loro superficie , 
si perverrebbe forte a calcolare l’età delle 
montagne : poiché il granito sopra cui sonosi 
intagliate le figure è perfettamente bianoo, quan- 
do si taglia, e quéste è dunque il ano colore 
primitivo. Attualmente la superficie è di nu 
color bruno onpo; la pirte scolpita in vece è 
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di un bruno chiaro ; e le scultore de’ tempi 
moderni sono di una gradazione ben più chiara 
ancora : quindi se si potesse sapere quanto 
tempo abbisogna perchè una tintasi cangi in 
un’altra, e se si conoscesse l’epoca d’nna 
di queste sculture, si riuscirebbe forse a tro- 
vare approssimativamente l’epoca dplla forma- 
zione di questi massi. Ella è questa un’idea 
ch’io esterno timidamente , e che prego il 
lettore d’ accogliere con indulgenza. 

L’indomani mattina tutto fu preparato pel 
trasporto pericoloso dell’obelisco lungo la cate- 
ratta. Ho già detto altrove esser questa anzi- 
ché una caduta , una discesa rapida ; quando 
il Nilo non è che alla metà dell’altezza, coi 
perviene nel tempo delle inondazioni ,* la ca- 
teratta presenta una massa d’ acqua la quale 
discende sopra uno spazio di cento cinquanta 
tese , sotto un angolo d’ inclinazione di venti 
a venticinque gradi fra mezzo a rocce e a sassi 
che rendono ineguale per ogni senso il letto 
del fiume. Il battello venne quindi condotto 
solla sponda della cascata ; al timone fu at- 
taccata una grossa corda, o piuttosto una pic- 
cola gomona che aveva comperata da un mer- 
cante d’Assuan , della quale l' altra estremità 
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venne assicurata ad on grotto albero sulla 
ma, ma in modo da poter estere girata di 
maoo io mano che abbitognatse. Cinque uo- 
mini entrarono nel battello-, altri ti posero 
sulle due rive con delle corde legate al bat- 
tello medesimo , affine di tirarlo a diritta o a 
sinistra , ed impedire che orlasse contro te 
rope ; • poiché la scossa d’ on masso cosi pe- 
sante, respinto da una corrente sì rapida , 
avrebbe cagionato sicuramente la rovina, del 
battello. La gomoaa attaccata all' albero non 
aveva la /orza d* impedirà al battello d'urtare 1 * 
contro le rooce , e tutto .ciò che poteva fare 
era di rallentare od poco la discesa: nel caso 
di urto sarebbe stato parimenti impossibile ai 
battellieri di manovrare » 1’ acqua avrebbe co- 
perto al momento il battello e 1* avrebbe af- 
fondato. Quindi tutto dipendeva dalla destreaza 
di coloro ch’erano collocati sulla «riva, i quali 
dovevano ben vedere se faceva uopo tirare il 

battello alla diritta o alla sinistra. Io non 

». • 

mancai di far loro le piu calde esortazioni 
colla promessa d' od bel regalo , qualora fa- 
cessero bene il loro dovere. 11 ray che mi 
aveva dato a nolo il battello , era come fuori 
di lai steno al momento della spedizione^ 
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questo povero diavolo non se l’ era assunta , 
ohe per aver incontrato alcuni debiti ad As- 
suan , *• non trovando di far noli col ano 
battello, aveva avuto nn bisogno pressante di 
denaro. Ma quando fummo sai ponto di spio», 
gere il battello sulla cateratta , pianse conte 
nn fanciullo , e mi supplicò di rinunciare al 
mio progjrtto e rendergli il eoo battello. Veg- 
gendomi inflessibile . si gettò -a terra, e non 
alsò gli occhi cbe allorquando il pericolo fosse 
passafb. Quando ' fa tatto preparato diedi il 
segno di allentare la gomona, e subito il bat> 
tello si slanciò maestosamente sulla cateratta 
oon una rapidità tale che gli avrebbe fatto 
percorrere dodici miglia in un'-ora. Dopo dì 
avere attraversato nna .cinquantina di (eie, 
incontrò on risucchio prodotto da una' roc- 
cia che sorgeva nella stessa direziono del bat- 
tello : detto risocchio rallentò fortunatamente 
la rapidità del suo'corso, e, facilitò ai lavora- 
tori • eh* erano sulle sponde del fiume il mezzo 
onde farlo divergere da.qnella roccia: e quinci 
cootinuò a discendere , ma con minore preci- 
pitazione , e giunse sano e salvo al basso della 
cateratta. Egli è facile lo immaginarsi qual fosse 
allora Ja mia gioia {.gli stessi lavoratori «ter- 
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narono il loro piacere per rispetto ai buon 
■accesso dell' intrapresa ; e questa volta- il 
motore della loro soddisfazione non -era cer- 
temente l’interesse, circostanza rarissima, a 
dir vero , presso tal popolo. Il ra y del bat- 
tello corse verso di me con un’aria della mas- 
urna gioia, che lo portava -qaasi ad essere 
estatico. ;*"*<• 

Dopo ch’ebbi preso tatto le necessaria .pre- 
cauzioni onde -discendere lungo le altre cate- 
ratte inferiori , m’ imbarcai io pnre e 'conti- 
nuammo a seguire la corrente. Non vi furono 
più che due o tre luoghi un poco pericolosi 
d’attraversare : arrivammo lo stesso giorno senza 
nessun accidente ad Assuan : non avevamo 
preso il passaggio ordinario de? battelli che 
montano o discendono per questa parte della 
cateratta; giacché non avrebbe avuto qnivi 
abbastanza di profondità per un battello tanto 
pesante come.il nostro. 1 - • 

Soddisfeci subito alle nostre convenzioni che 
aveva incontrato coll’ agà , e poscia continuai 
la mia navigazione per alla volta-' di Tebe : 
ma insorgendo venti contrarj fui costretto a 
sbarcare,, e fare a piedi il rimanente del Viag- 
gio per terra. 'Giunto a Beban-el-Halùà rien- 
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trai nuovamente neila mia antica abitasioo* 

infra le tombe: trovai quivi mia moglie cb* 
ritornava da Gerusalemme , per averle io scritto 
che non poteva recarmi nella* Siria. Noi pas- 
sammo io questo profondo ritiro le feste di 
Natale , che succedevano appunto allora , in 
compagnia di nessun altro se non che d* al- 
cuni arabi pacifici , i quali abitavano nelle 
tombe aperte ultimamente. Ma sgraziatamente 
questa tranquillità non durò lungo tempo. Mi 
duole assai d’ essere obbligato ancora a par- 
lare nuovamente delle iniquità che mi perse- 
guitarono in Egitto , e che mi sforzarono fi- 
nalmente a lasciare quel paese. Un viaggia- 
tore europeo che non era nè inglese, nè fran- 
cese , e che io non indicherò che sotto il 
nome di straniero , aveva fatto un’ escursio- 
ne neH’Alto-Egilto affine di comperare delle 
antichità. Io lo conosceva ed essendo egli 
per ritornare ad nna delle capitali d’Europa, 
m’ offerse li suoi servizj , che mi sembravano 
essere veramente sinceri : approfittai delle sue 
offerte obbliganti per pregarlo d’incaricarsi al 
tempo del suo ritorno, di presentare in nome 
mio ad un personaggio distinto della capitale , 
ove recavasi , quattro sfingi o statue dalla le- 
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sta di Icona ohe m’ erano . tooeate nella divi- 

sione : convenimmo eli’ io gli avrei data nna 
lettera per l’agente britannico a Rosetta, af- 
finchè gli consegnasse gli oggetti deposti nel 
magazzino di esso agente. Ma per mala sorte 
lo straniero si legò poco dopo coi nostri av- 
versar;; e vediamo ora che avvenne. 

Il battello coll' obelisco era giunto davanti 
a Luxor la vigilia di Natale, e non si fermava 
che per ricevere a bordo alcuni oggetti ; e 
poscia dovea girsene a Rosetta. Ricorderan- 
nosi i lettori sicuramente che io era conve- 
nuto col eig. Salt di fare delle ricerche in ai- 
coni terreni segnati fra le rovine di Carnak ; 
al qoal fine attraversai il Nilo per recarmi 
sopra i luoghi , ed esaminare li terreni riser- 
bali al nostro partito, dietro l'accordo fatto 
tra li signori Salt e Drovetti. Era montato 
sopra un grand'asino; il quale è in questo 
parse la cavalcatura più comune per fare delle 
piccole gite, attesoché li cavalli sono rari, e 
l* adoperare un cammello sarebbe troppo in- 
comodo per si corte distanze. Era seguito dal 
mio domestico greco , e da due conduttori 
arabi ; ed il mio domestico solo era armato 
secondo il solito di due pistole. Un arabo mi 
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aveva avvertito di non andare colà dorè ti 
trovavano gli altri europei * ma siccome que- 
sta gente fanno parecchie volte molto rumore 
per niente , non m* era dato pensiero. I no- 
stri avversar) alloggiavano col loro capo, il 
aig. Drovetti , . in alcune capanne di fanghi- 
glia fra messo alio rovine di Carnali. L’ ar- 
rivo dell'obelisco a Luxor gli aveva incolleriti 
all' eccesso j essi volevano vendicarsi sopra di 
me, ma senza comparirne gli aggressori. La 
prima cosa ch'io vidi al mio arrivo sai tej*- 
reno che a’ era stato allogato nell'ultima ami- 
chevole convenzione, furono varj lavoratori i 
quali vi stavano- ricercando per conto della 
parte avversaria ! e non Vera fra *sai nessun 
europeo. Il mio domestico mi fede vedere che 
si stava lavorando so) nostro terreno i ma io 
g^i ordinai di non volersene dare alcun pen- 
siero , e continuammo la nostra strada. 

Il luogo dova lavoravate confinava con al- 
cuni piccoli lighi i « li nostri avversar) erano 
atabiliti in od angolo dei propilei: passammo 
tranquillamente davanti H loro e continuammo 
la nostra escursione fino all’ estremità setten- 
trionale delle j rovine , dovè esaminai attenta- 
mente il terreno. Ritornando quindi vsrae li 
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propilei , incontrammo nno de’ nostri arabi 
che accorse verso di noi gridando, che li no- 
stri avversar) l’avevano villanamente battu- 
to , per la sola causa d* appartenere ai nostro 
partito. Era questo un pretesto per impegnare 
la lite ; m* accorai dell’ insidia , e per evitarla 
presi via direttamente verso Loxor. Mi tro- 
vava alla distanza di cento cinquanta passi 
duca dai propilei , quando tutto ad un tratto 
una frotta d’ uomini si preoipitò impetuosa- 
mente sopra di noi; veniva' essa formata da 
una trentina d’arabi aventi alla loro testa li 
due agenti e compatriotti del *ig. Drovetti , 
Lebulo e ’I rinnegato Rosignano. Lebulo co- 
minciò a parlar meco arrogantemente doman- 
dandomi! perchè mi permetteva d’asportare 
un obelisco che non mi apparteneva ; e ag- 
giùnse che gli aveva tante volte raggirati eoo 
delle finzioni, ch'era tempo oramai d’ impe- 
dirmi .che li burlassi anoova: e' nello stesso 
tempo, avente on grosso bastone ohe gli pen- 
' deva dall’ abito , prese con una mano la bri- 
glia del mio giumento , e eoa l’altra m’ ag- 
grappò pel farsetto , onde impedirmi di pror 
seguire avanti. Nello stesso tempo il- mio do- 
mestico pare venne assalito da nn.booa bu- 


Digilized by Google 



DI G. B. BELZOM. i«i 

mero di arabi , due de’> quali erano tempre 
al servizio del sig. Dróvetti. Il rinnegato Ho* 
tignano secondò il suo camerata , approntan- 
domi nello stomaco nn focile a doppia canna, 
e caricandomi d’ ingiurie. Il mio domestico si 
difese alla meglio cbe potè, ma fu rovesciato, 
e gli furono tolte le pistole ohe portava alla 
sua cintura. Lebulo , Rosignano , H da'e- arabi 
del sig. -Dróvetti armati di pistole , e molti 
altri muniti. di bastoni, vomitarono contro di 
me rinnitamente -moltissime ingiurie: *1’ uno 
degli agenti fermo continuamente nef dirizzar- 
mi contro il ano facile, gridò ad alta voce 
eli’ era tempo oramai di farmi espiare tutto il 
male cbe loro aveva fatto t 1* altro m’ accusò 
che gli doveva il terzo del profitto , che ne 
sarebbe venuto dalla vendita dell' obelisco in 
Europa,, a norma delle sne convenzioni col 
aig. Dróvetti t ed alludendo all* uomo ch’ era 
caduto nel Nilo nel traverso di Tebe al Caà» 
ro , disse che noi l' avevamo annegato. 

Nel mentre eh' io tentava inutilmente d* u- 

•cire da quel tranello, dichiarando loro, cbe «e 

1 ^ . 

aveano essi ragione di lamentarsi meco , pro- 
metteva loro v arapia giustizia , vedemmo ac- 
correre un* altra manò di arabi.' Quando quo- 
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sii s* avvicinarono , riconoscemmo il aig. Di-o- 
vetti col ano domestico armato di pistole : o 
eoo un tnono di voce simile a quello de' tuoi 
agenti , dimandommi per qnal motivo , e con 
quale autorità impediva io alle me genti di 
lavorare F gli risposi che non sapeva che cosa 
volesse intendersi, ch'io era stato assalito dall* 
soe genti , e eh’ egli avrebbe do7nto rispon- 
dere della loro condotta. Comandommi impe- 
riosamente di smontare dal mio asino , ed io 
me ne rifiatai : nello stesso momento fa sca- 
ricata nna pistola a me di dietro , senza che 
-potessi vedere da chi. Aveva tentato ogni 
mezzo d' evitare qualunque alterco con essa 
gente , la quale comportavasi come tanti as- 
sassini ; ma qnando intesi il colpo di pistola , 
sentii tutta la necessità di vendere la mia vita 
a quel più caro prezzo eh’ era mai possibile ; 
quindi scesi precipitosamente ; e intanto il sir 
gnbr Drovetti si andava raddolcendo ; e mi 
disse che non correva nessun pericolo fino a 
tanto ch'egli fosse presente; e Lebulo eV*e 
ni aveva prima assalito . da brigante sego) t* e- 
«empio del suo padrone, fingendosi anch’egli 
d’ essere on pacificatore. Quella mischia avea 
tratto una folla di paesani da CarnaA : e alla 


i 


Digitized by Google 



DI G: B. BELZONl. • »G3 

vista dell' attacco oh* era atato diretto contro 
di me, questi barbari espressero il loro sde- 
gno contro la rea condotta da parto dei cri- 
stiani ; presero in mezzo il rinnegato , « gii 
rinfacciarono l'insolente sua provocazione. Quali 
idee deve aver lasciato-, cotale avvenimento net- 
1* animo degli Arabi sopra la civiltà degli Eu- 
ropei ! (i) 


<i) Fino dal principio di questo racconto era- 
vamo portati a vedere la causa di tali disordini 
nella mancanza di savj e providi regolamenti di 
quel governo ; ma invece troppo chiara risulta 
questa intieramente dalla malignità del console 
francese, il qnale nell 1 ignoranza di non saper tro- 
vare monumenti, o nell’inerzia voleva col sacri- 
tìzio anche dell’onestà, rubare all’italiano il frutto 
delle sue fatiche, per acquistarsi in- faccia alla 
sua nazione la fama e il merito d’ una cosa che 
non ha avuto nè la prèvidenza , nè il coraggio di 
intraprendere. Molte Stolte si sente pubblicare da 
una nasione come sue le scoperte fitte per opera 
d’altri nazionali, i quali non hanno avuto la sma- 
nia di precipitarne la pubblicazione; e -ciò potrem- 
mo confermare., se fosse qui il luogo , con molli 
esempj a scapito della nostra nazione italiana. La 
brutalità per altro di questo latto ci riempie d’or- 
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Seppi allora che a d viaggiatore europeo tro- 
vavasi nell’ abitazione del aig. Drovetti : ed io 
lo feci invitare da nn arabo a servirmi di te- 
■timonio nella critica posizione in oni mi tro- 
vava. Il sig. Drovetti che a' era calmato a po- 
co a poco, negò assolatamente d’avere dato 
ordine agli arabi di lavorare sopra alcun ter- 
reno di nostra appartenenza ; mi rimproverò 
di non m’essere indirizzato a lai per ottenere 
giustizia, e d’avere impedito di lavorare alle 
sne genti. Gli ripetei che non sapeva che 
cosa si volesse dire, é che tatto ciò non era 
che una macchinazione de’ snoi agenti. Allora 
mi diss’egli che nn arabo er.a venato da lai 
a raccontargli eh* io aveva discacciata la tua 
geote dal luogo nel quale lavoravano : insistei 
con ogni sforzo che si facesse un confronto 
con questo terrazzano ; ma non ti potò tro- 
vare ; lo si chiamò d’ ogni parte pel suo uo- 
mo , ma nessuuo rispose. Uno de’ dne arabi 
ohe m’-aveano- accompagnato riconobbe colai 
che si chiamava, e che iton rispondeva fra 
Coloro che seguivano Drovetti ; me gli feci 
innanzi , e lo incitai a ripetere la sua falsa 
denuncia. Egli rispose che sveva detto al si- 
gnor Drovetti solamente , eh' era il mio do- 
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mesticò 'che impediva alle sue genti di lavo- 
rare^ ma io era già persuaso cbe il mio do- 
mestico non aveva colpa veruna' al pari di 
me , giacché ni* aveva sempre seguito. Non 
volli per altro insistere più oltre so questo 
punto, conoscendo benissimo ohe queste genti 
non avevano' cercato che un pretesto per in- 
cominciare una rissa , e vendicarsi del tras- 
porto dell’obelisco. 

-. Instai presso il sig. Drovetti a recarsi sul 
luogo dove lavoravano le sue genti , affinché 
si potesse convincere co’ suoi proprj occhi , 
che li suoi agenti erano* stati gli aggressori, 
«facendo isoavare sopja un terreno ch’era stato 
a noi riserbato: v’ acconsentì, o vi ci recam- 
mo, intantpcbè Rosignano tenevasi in disparte. 
Feci riconoscere -il terreno al nig. Drovetti, 
il quale fu obbligato di convenire ch’io aveva 
ragione. Giunse allora lo straniero eh’ io aveva 
-fatto chiamare; e trovossi ’4lsser quel desso 
ohe s’ era assunto volontariamente d’incari- 
carsi delle mie commissioni per 1* Europa. Gli 
raccontai la scena eh’ era avvenuta ; ma il 
#ig. Drovetti pretese che tutto V era •ridotto a 
cangiamenti di parole. Lo straniero disse cbe 
io fatto aveva vedoto gli arabi a prèndere le 
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armi menti-’ era appo di ini, e correre nei 
eampi ; e .richiamò alia memoria del sig. Dro- 
vetti , eh* egli 8te**o «vera detto , che Taceva 
uopo correre appo loro , onde impedire che 
facessero qualche male. Dròvetti rispose che 
non poteva rispondere di quello che facevano 
le «ue genti; aia replicò lo straniero, voi non 
dovreste tenerli al vostro servizio. Il consola 
francese si lamentò pure, perché avessi asportato 
l’obelisco: ed io gii feci • osservare ' che egli 
non poteva ignorare eh’ io ne aveva preso il 
possesso molto tempo prima che li suoi agenti 
venissero nell’ isola di Filea ; e eh' egli aveva 
avuto torto di mandarveli per impedirmi di 
trasportare quel pezzo antico , poiché sapeva 
bene che noi eravamo partiti espressamente 
per tale oggetto: al ohe soggiunse ohe il falle 
provenivi dal sig. Bankes é il q a ale avrebbe 
dovuto venirlo a trovare, • prevenirlo. È ve- 
ro che il sig. Banies non aveva creduto ne- 
cessario per niente di prevenire il .sig. Dro- 
vetti d’ un progetto che non gli spettava per 
nessun conto. . 

Dissi .pure all’antico consòie di Francia che 
aveva ricevati di gii molti oltraggi' da’ suoi 
agenti , ma che non m’ era mai immaginati 
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clie le cose venissero spinte a quest! estremi , 
e che oramai nuli* altro partito mi restara se 
non quello di abbandonare il paese. 

Di fatto mi vedeva esposto ali’ odio e alla 
vendetta d’ nomini , i quali pareva che non 
temessero nessun mezzo, comunque vile che 
esso foste , per ottenere il loro fine ; e che 
malgrado li vantaggi eh’ io potessi trarre da- 
gli scavi, secondo gli accordi da me prèsi 
col console d’Inghilterra, farei meglio parti* 
re dall’ Egitto. , Quindi ritornai a Beban-el- 
Malùk , per far? quivi )i preparativi del mio 
ritorno in Europa. Feci sapere al console tutto 
ciò ch’era succeduto, aggiungendo ch’era mio 
progetto d’ imbarcarmi sul primo bastimento 
ad Alessandria , e che anzi al ricevimento di 
quella lettera io sarei probabilmente di già io 
mare per ritornare nella mia patria. Terminati 
avendo li modelli e. li disegui della tomba 
reale , feci imbarcare tutto ciò che aveva 
raccolto per mio conto sul battello che por- 
tava. 1' obelisco ; e non jn* occupai più d’ altro 
te non di ritirare dalla tomba di Fsammi il 
magnifico sarcofago d’ alabastro. Era questa a 
dir vero un' operazione delicatissima ; poiché 
le pareti di nn tale monumento erano eoli 
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sottili che at più piccolo urto potevanti rom- 
pere. Tuttavia venue cavato dal sotterraneo 
senza alcun guasto , e appena fu estratto , 

▼enne rinchiuso io una forte cassa. La valle 

attraverso della quale bisognava trasportarlo 
per farlo giugnere alle sponde del Nilo , era 
lunga più di due miglia di terreno ineguale , 

• un miglio di terreno unito , ricoperto di 

sabbia e di ciottoli. Il trasportammo co] mezzo 
di corri , e giugnemmo ad imbarcarlo felice- 
mente. : * 

• Racconto con dispiacere 1* accidente occorso 
verso quel tempo medesimo nella tomba d’on- 
de trassi questo sarcbfago. Nel descrivere «so- 
lale sotterraneo, bo detto che l’entrata met- 
teva in nn borro > di dove f acqua penetrava 
dopo le piogge nelle rocce (i). Aveva co- 
minciato a scavare on piccolo fossato per di- 
vergere le acque , e impedir loro cbe pene- 
trassero nella tomba ; ma questo lavoro era 
•tato sospeso all’arrivo del console. Nel tempo 
cb’ io era stato soli* Alto-Niio era piovato t • 
l’acqua era penetrata per 1’ entrarla aperta 



(i) Vedi il tomo secondo di questi Viaggi a 
pag. 1 64-65 e 169, eoo. . 
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aell* interno della tomba ; e bastò questo per 
guastare alcune delle figure. La pietra calca» 
re sulla quale erano desse rappresentate, e 
ohe aveva la qnalità della calce, aveva assor- 
bita 1 umidita , ed erati disciolta quindi in 
i schegge , particolarmente negli angoli de’ pi- 
lastri delle porte i in nna sala s’ era staccato 
un frammento di pietra, asportando con sò la 
parte superiore di tre figure j in un’ altra era 
caduta una figura intiera, e s’ era speziata in 
tre brani; ma io I bo salvata 'da’ nuovi guasti. 

La vista di tali rovine mi recò grandissimo 
dispiacere ; • sono in vero poco considerevoli 
per rispetto alla vasta estensione del sotterra- 
neo j ma v ha gran timore eh* esse vadano 
crescendo di molto nello 'spazio di più anni , 
se l’ umidità di qualche giorno bà bastato per 
produrre effetti tanto distruttori. Farò osser-‘ 
vare a questo proposito , che fa uopo lo 
stato dell’ atmosfera si sia ben cangiatd*dopo 
il tempo di Erodoto ; giacché questo storico 
cita s come un fenomeno straordinario , una 
pioggia caduta a caso sopra Tebe, mentre cbé 
di presente vi piove tutti gli anni» Egli è vero 
che tale pioggia non puossi,. paragonare con 
quella de’ nostri climi ; mentre non vi succa- 
Tomo 111 . _ g 
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‘ .... * 
de che per due o tre giorni dell’ inverno a 

Tebe, e dorante una sola ora per ciascuna 
volta : qualche fiata le gocce sono abbastanza 
grosse per bagnare il viaggiatore , il quale 
non s’ aspetta d' essere rinfrescato a quella 
maniera : ma non vengono da siffatta pioggia 
formati li torrenti delle vallate che vanno a 
sboccare nel Nilo; le acq-ue che gli alimen- 
tano provengono dal deserto. Più verso mez- 
zodì di Tebe non piove quasi mai ; passano 
pareccbj anni prima che si vegga una goc- 
ciola a cadere. Per tal modo tutto il paese 
situato sotto al tropico del cancro tra la pri- 
ma e la seconda cateratta , vale a dire , la 
Bassa-N'ibia , prova i calori e la siccità più 
forte di qualunque altro paese, che trovasi a 
settentrione di esso tropico ; il sole scaglia 
quivi li ‘suoi raggi io dirittissima linea al tem- 
po del solstizio, quando anche le rocce di- 
vengono infuocate. Ho detto prima , che nel 
mese di giugno il termometro di Fahrenheit 
era nell’ isola di Filca-, al massimo di cento 
ventiquattro gradi (j) e che probabilmente il 


(i) Vedi voi. II» pag. un. — L'astronomo 
Beauchamp ha osservalo parecchie volle trenta- . 
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calore era ancora di parecchi , gradi più forte 
che non poterà segnarlo il Snido , pervenuto 
già all’apertura del tubo (l). 

Prima d’ imbarcarmi , ricevetti da Tebe la 
visita de’ sigoori Wrigbt e Fisher i quali ri* 
tornavano dalla Nubia ; ed ai quali viag- 
giatori ebbi la soddisfazione di mostrare le ro- 
vine d’ una feittà antica eh’ era- divenuta per 
me una seconda patria., e che provai il più 
vivo_dÌ8piacere dovendo abbandonar/; ma pure. 


» • 

sette e trentotto gradi al di'sopra del ghiaccio , • 
sul termometro di Réaumur, a Bara; ed un tale 
calore ha luogo sulla maggior parte dèlie spiagge 
della Persia, dell’Arabia» e dell'India. — Treii- 
Uttlue e trentatre gradi , .che sono- il calore del 
sangue , sono frequentissimi usila Florida e nella 
Georgia d'America;, per cui l’Egitto si può clas- 
sificare tra' paesi -di medio calore. 

(i) Il filosofo francese, da noi altre volte eisator, 
parlando _ncl capitolo V. del suo viaggio in Egitto, 
del clima e dell’aria di questo paese, dopo di 
avere attribuito il gran caldo che vi fa alla vici- 
nanza del sole che nella* state vi è. quasi perpen- 
dicolare , fa cenno d’ un’ altra causa tanto pos- 
sente siccome quella , e dice esserne il livello dèi 
terreno alquanto elevato al disopra del livello del 
mare. — • 
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ni' era forsa il spararmene: e li 27 -di gen- 

najo del i8iq m'imbarcai dopo le rovine. 

Passato ch’ebbi Beny-Sùef incontrammo on 
piccolo battello il quale, a quello che apparita, 
trasportava qualche europeo. Quelli che v'era- 
□o entro, veggendo da parte loro che noi era- 
vamo del medesimo paese , ci chiamarono : 
noi allora discendemmo tutti a .terra , e ri- 
conoscemmo, che.il viaggiatore navigante sa 
quel battello per rimontare», il Nilo , era il 
sig. Fuller , uomo d’ un carattere- eccellente , 
e col quale ebbi il piacere poi di fare una 
maggiore conoscenca al Cairo, f rassesti ac- 
compagnalo da nnà persona che recavasi al- 
l’Alto-Nilo per distribuire delle Bibbie scritte 
in arabo per- conto della «società biblica di 
Londra (i). Fa maraviglia che tale persona 

(1) Le società -bibliche , sono le missioni de’ pro- 
testasti , che si propagano spilo la proiezione di 
altre società : sorgono esse- da tutte parti, si sono 
stabilite da prima con grandi spese in Inghilterra, 
poscia si sono propagale nella. Svizzera, nelT Alte- 
rna gua , netta Russia, nella Francia e nel .Nuovo- 
Mondo. Dal 1804 al i8i£ hanno sparso più di 
tredici milioni d’ esemplari della Bibbia in cin- 
qoantacinque lingue , o dialetti differenti , opera- 
zione che è costata più di venti milioni. 
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non sia «tata meglio istrutta per rispetto alle 
località d’ Egitto : nella provinoia dì Faioom , 
per esempio t per dove essa non passò nep- 
pure , li molti coptici cristiani si sarebbono 
stimati fortunati se avessero potuto procurarsi 
delle Bibbie. Erano questi- viaggiatori* accom- 
pagnati eziandio da un* altra persona , il coi 
esterno particolare mosse la mia curiosità , e 
mi fece addoruandare chi fosse. Fui sorpreso 
dal piò grato piacere quando intesi eh’ era 
desso il £Ìg. Pearce , il quale essendo . stato 
condotto j» Abissinia da lord Valentia , obe 
fa poscia conte di Mòntnorris , eresi fermato 
per qualche anno iti quel paese ; fummo su- 
bito conoscenza , e provai sommo dispiacere , 
pensando' ch’era obbligato d’ abbandonarlo im- 
mediatamente dopo. Le istruzioni obe diedemi 
scila regione da lui abitata mi porsero la prò 
va più evidente eh’ era egli un uomo d’ no 
animo intraprendente , e abituato alte fatiche.t 
e mi pare Hi poter, al fermare con certezza che 
il racconto delle sue avventura nell’ Abissinia 
riuscirebbe certamente di molto interesse pel 
pnbblico. . i,. k ' 

Giognemmo li 1 8 febbraio al- Cairo, dove 
non femmo che nn brevissimo soggiorno per 
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continuare il nostrò viaggio per .* Rosetta. 
Arrivati io qoel porto vi sbarcammo Je di- 
verse antichità che àveva portate • meco , l’ o- 
belisco e ’l sarcofago trovato nella tomba rea- 
le, e*l coperchio d’ un altro sarcofago, che 
ey il pezzo migliore antico eh’ io avessi rac- 
colto per mio proprio conto. Dopo d’essere 
stato levato dal sarcofago questo coperchio 
venne nascosto sotto le pietre, -e solamente 
dopo d’averoelo liberato, m'avvidi ch’era scolta 
nel mezzo a rilievo molto innalzato, una bella 
figura più grande del naturale e ■•ben conser- 
vata , .ad eccezione dei piedi , la quale aveva 
da ciascun lato dne altre figure in basso- 
rilievo. L’essere stato*qoel* coperchio rivoltato 
si fu la causa principale che cnnlriboi molto 
alla conservazione di esse sculture. 

Dopo d’avere imbaccato nuovamente * tutti 
questi oggetti sopra una d/erme ci recammo 
ad Alessandria colla ferma determinazione <li 
partire colla prima occask>ne>per l’Europa. Per 
qualunque ripcresoimento cb’ io provassi di 
lasciare ou paese nel quale avrei voltìto con- 
tinuare ancora le mie ricerche iucominciate 
sotto felici anspizj', non poteva tuttavia es- 
pormi più a lungo ad una persecuzione odio- 
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sa: ma la sorte dispose ancora altrimenti di me. 

Al mio arrivo ad Alessandria, vi trovai let- 
tere del console e del sig- Bankeg, in rispo- 
sta a quelle eh' aveva scritto loro da Beban- 
el-Malùk. Era on arabo quegli eh’ aveva por- 
tato qaeste risposte al Cairo , e di là erano 
state spedite al porto d’Alessandria. II con- 
sole mi sollecitava ad aspettare li dispacci del— 

1’ Inghilterra , e di domandare soddisfazione 
degli oltraggi de’ nostri avversarj. Era questa, 
a dir vero, l’ ultima delle prove ch’io avrei 
tentato di moto mio proprio : conosceva io 

troppo bene il paese e 1* influenza del capo 
del partito contrario , per non immaginarmi 
neppure tin buon saccesso da una persecu- 
zione giudiziaria : il perché non fui tentato 
per niente d’ approfittare del consiglio , e sic- 
come s’ era manifestata la peste nel porto , 
era deciso d’ imbarcarmi. Ma il sig. Lee vice- \ 
console inglese mi fece sapere eh’ egli aveva 
fatta di già la sua deposizione per rispetto al- 
1’ attacco commesso contro la mia persona a 
Tebe , e che 1' aveva rimessa nelle mani del 
sig. Rùssel , console di Francia, lo fui ben 
contento di vedere che si era preso pensiero 
dell’ oltraggio che m’ era stato fatto ; ma non 
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osai sperarne nessuna soddisfa «ione, che non 
ai conosceva nel paese, principalmente quando 
ai trattò di tali genti., siccome erano li miei 
inimici. Il sig. Diovetti, il quale trovavasi in 
quel momento in Alessandria , prese la difesa 
delle lue genti, e stese nna protesta nella 
quale accasava >1 sig. Salt d’essere l’aggres- 
sore ; e siccome questi trovavasi nell’Alto- 
Egitto , si convenne ehe la procedura verrebbe 
sospesa fino al suo ritorno ,* e conseguente- 
mente io stesso fui obbligato di protrarre la 
mia partensa per all* Europa. 

Lo straniero obe m* aveva servito di testi- 
monio a Tebe , «ra giunto allora in Alessan- 
dria, ma erasi cangiato di sentimento a mio 
rispetto', poiché aveva segnato di già una de- 
posizione stesa da Lebulo - medesimo , nella 
quale non accusava li miei avversar) , siccome 
già bene si pensa. Egli aveva dimenticato in- 
tieramente, a quello che pareva, d* averli ve- 
duti a prepdere le armi e correre al luogo 
dove io mi trovava-: e tuttavia non ebbe ver- 
gogna di assicurare ohe *ae io mi fossi indi- 
rizzato da prima a lui , non avrebbe titubato 
• firmare la mia diobiaraaiooe , in quella 
guisa eh’ aveva segnata quella della parte av- 
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versarla : egli fece ancora di più ; venne allo 
stadio del console inglese , e vi fece una de» 
posizione tale, che tendeva ad annullare quella 
eh* aveva fatta in favore de* nostri inimici. 
Dopo d’ avere preteso nella prima eh* egli era 
stato presente all’affare, assicurò nella seconda 
che noi conosceva , se non in quanto che il 
sig. Drovetti e li suoi agenti avevano parlato. 
Ma questa non fu la sola inconseguenza che 
egli commettesse: s' era egli impegnato, sic- 
come 1* ho detto di già , d’ incaricarsi di pre- 
sentare quattro statue da parte mia ad una 
certa corte d’Europa; ma, avendo partecipato 
tale commissione al partito- opposto , si era 
lasciato guadagnare da questo per nuocermi 
ancora 6otto tale rispetto. Si era dato premu- 
ra di formare una raccolta d'antichità per 
farne l’offerta di compera a quella stessa c.of- 
te , cui voleva io presentare le mie statue : e 
cosi allorquando credetti che tali oggetti ve- 
nissero ad essere imbarcati per al loro -desti- 
no , intesi che lo straniero aveva di già mes- 
so alla vela colla raccolta formata dai nostri 
inimici , lasciandomi pensare della sua con- 
dotta ciò che volessi. Ciascuno è libero , non 
v’ha dubbio, di cercare il proprio vantaggio 

8 * 
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copie lo ppò ; ma fa uopo osare delicatezza 

nel mqdo di procedere. 

Durante il mio soggiorno in Alessandria 
'ebbi il piacere di t, vedere frequentemente il 
sig. Briggs, il qoale era pure sul punto di 
recarsi in Earopa'. Questo negoziante già sta- 
bilito da più tempo iu . Africa ha suggerito al 
bascià d’ Egitto l’ idea di scavare un canale 
da Fona fino ad «Alessandria , per facilitare la 
esportazione dei prodotti del paese sopra ba- 
stimenti europèi; i quali erano costretti qual- 
che volta di restare ngl porto per lo spazio 
'di sei mesi a motivo del bo"liaz o della barra 
che attraversa rimboccatura del fiume davanti 
Rosetta ; le djerrni stesse erano qnalche volta 
trattenute co’ loro carichi per lo spazio di tre 
mesi. Questo, (mova canale ha quaranta miglia 
di lunghezza e costerà q, 200,000 franchi 
circa per ridurlo a compimento; ma sarà esso 
d’un grande vantaggio per l’esportazione dei 
prodotti, e in generale per tutto il commer- 
. ciò dell’ Egitto (j). 


(i) Secondo una lettera dèi sig.' Briggs, stam- 
pata iu un giornate di Londra, non erauvi in feb- 
brajo e marzo del 1819, meno di venticinque mila 




Digitized by Google 



DI G. B. BELZONI. 179 

Veggendo cha? passerebbe qualche tempo 
prima che il console generale d’ Inghilterra 
ritornasse, non sapeva come impiegare questo 
intervallo ; e pensai dapprima di dedicarmi a 
fare delle ricerche nel Basso-Egitto ; ma era 
persuaso d’incontrare ancora degli ostacoli; poi- 
ché il capo de’ miei avversarj si trovava ancora 
nella vicinanza Pertanto io non poteva restare 
ozioso; aveva desiderato da molto tempo di 
fare una piccola escursione nel deserto d’ oc- 
cidente. Molti viaggiatori vi avevano cercato il 
luogo del famoso tempio di Giove Ammone, 
senza poterlo trovare. Io pensava che il Fa- 
ioum fosse una provincia che era stata an- 
cora poco ricercata ; che io potrei farvi pro- 
babilmente una gita senza timore d* esserne 
disturbato , e che da di là potrei poscia re- 


uomini occupali contemporaneamente a scavare i 
canale. Un late numero sembra forse esageralo, 
ma ne assicura il sig. Briggs che non lo è puuio: 
Secondo i calcoli degli ingegneri francesi, impiegali 
nella spedizione d’Egiiio, bisognerebbe rimuovere 
un milione settecento trema mila metri cubici di 
terra, per ristaurare questo antico canale del Nilo 
per ad Alessandria, e renderlo navigabile per tutto 
1’ anno . 


180 VIAGGIO 

carmi al deaerto d* occidente. Non aveva al- 
cun ostacolo da temere per procurarmi un 
firmano { tuttavia, siccome non l’avrei potuto 
dimandare senza far sapere il mio progetto a 
fotti, preferii di farne senza, sperando d’e- 
seguire nulladimeno tale viaggio o in una ma- 
niera o nell’altra. Un negoziante inglese re- 
sidente in Alessandria , mi prestò nna piccola 
casa a Rosetta, presso l’agenzia britannica; 
dove alloggiai mia moglie, ed io presi a nolo 
un piccolo battello per. recarmi nella provin- 
cia di Faioum. 



Digitized by Google 



DI G. B. BELZONI. 


1 8 1 


VIAGGIO . 

. . ALL’ OASI D’ AMMQNE 



Xo lasciai Rosetta li 20 aprile del 1819, e 
nove giorni dopo giunsi a Beoy-Sonef, dova 
fiorisce una manifattura di grossi tappeti. Il 

nostro domestico irlandese trovandosi a Gero- 

♦ 

salemme approfittò della partenza del sig. Legb 
per tornare in Inghilterra , ed in Alessandria 
' mi convenne prendere al mio servizio un si- 
ciliano : avéa condotto meco pare nn adgì 
moro , il qnale ritornando da un pellegrinag- 
gio alla Mecca , m’. aveva pregato a Gene di 
prenderlo a bordo : lo che fec’ io nella spe- 
ranza pure che la erta compagnia mi fosse di 
qualche utilità , siccome in fatto me Io fa in 
modo particolare. A Beny-Souef ci procu- 
rammo alcuni asini per farci trasportare pò* 
nostri piccoli bagagli fino al Iago Moeris. 
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Nello stesso giorno ci rimettemmo in via , 
dirigendo 11 nostro catiynino lungo nna vasta 
pianura di terra fertile in grani ed altre pro- 
* dazioni. Questa piannra al tempo dell' iniion- 
dazione viene sommersa intieramente , ad ec- 
cezione d’ alcuni villaggi che sparsi qua e là 
sorgono sopra nna posizione più elevata , ed 
’ in allora sembrano altrettante isole galleggianti 
al disopra della vasta distesa dell* acqua. Alla 
distanza di quindici miglia circa dal Nilo s’av- 
vicinammo alla catena di colline che formano 
l’entrata della valle del Faioom ; la quale 
viene attraversata nel suo corso ineguale dal 
Babr-Yousef, canale o fiume di Giuseppe (i). 

(i) Macrizy, parlando del canale di Faioum , 
o Fioum , siccome vedremo > pià avanti, cosi si 
esprime/: u II canale di Fioum e di.Menhy , de- 
rivalo dal Nilo , venne scavalo per volontà di 
Giuseppe , quando questo patriarca fece fabbricare 
la città di Fioum. Giuntò jl Nilo al liiogo detto 
Derout- Serbarti , che presentemente dieesi Derout - 
al-Scherif, dal nome di Taaleb che (i rivoltò , 
sotto il regno di Daher-Bibars , si divide dal fiu- 
me dalla parte d’occidente un-ramo detto Menhy , 
il quale diventa un canale considerabile , e tri- 
buta le sue acque ai Fioum. Presentemente no- 
masi fiume di Giuseppe , Bahr—Yousouf , il cui 
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Ifoi ci stabilimmo sulle sponde dell’ acqua, 
sotto alcuni datteri, alla distanza di circa due 
miglia dalla prima piramide di questo paese ; 
e dopo esserci alquanto ristorati, 'mi posi a 
dormire sulla stoja, la qoalq durante il giorno 
mi serviva di sella , ed allora forniva un co- 
rno lo. da dormire tanto buono quanto • un 
viaggiatore lo può desiderare in un paese 
come questo. Il mio domestico , 1* adgì moro, 
e gli asinai si riaizavauo l'uno dopo l’altro 
per vegliare; il quale ordine mi diedi pre- 
mura di far osservare per tutto il nostro viaggio. 

L’indomani ci rimettemmo incammino pre- 


corso non viene mai interrotto in tutto I’ anno. 
Somm'iiisira a' tolto il Fioum no irrigamento per- 
petuo ; e ’l superfluo delle sue acque si scarica in 
un lago situati in questa provincia. Offre in certi 
tempi una singolarità , che l’ entrata déj, cauale 
resta affatto secca : più abbasso )’ acqua comincia 
a filtrare nel fondo del bacino: più lungi formasi, 
un piccolo ruscello che va diventando \m fiume, 
il quale non si può - attraversare che in battello. 
Questo canale dà origine ad un’ infinità d’ altri*, 
e di rivi, i quali discorrono attraverso del Froum, 
e somministrano acqua 'ai boschi, ai. campi, ai 
giardini ed a tutte le case di questa provinèia. » 
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ma del. levar del sole , e dapprima giugnem- 
mo alla piramide oostrotta di mattoni cotti a! 
sole (i), la quale occnpa un terreno elevato 
alle faldi della collina all'occidente della valle. 
Sorge tra mezzo ai rottami e alle sabbie fino 
all'altezza di sessanta piedi-: ma in origine 
essa ba dovuto avere almeno dieci piedi dì 
più colla sommità , la qnale è caduta ; la 
base che sorge dalla sabbia ba ottanta piedi 
di circonferenza. Osservai alenar grossi massi 
di pietra mescolati ai mattoni , e disposti in 
maniera da sostenere e fortificare tntta la 
grande mole. I mattoni* aveano chi dodici , 
chi quattordici e chi sedici pollici di lun- 
ghezza sopra cinque o sei di larghezza. Salito 
sulla cima della piramide potei vedere da 
quell* altezza tutta la valle e 1* entrata del 
Faioum. Alla distanza di due ore solamente 
verso ponente, sorgeva l’altra piramide, si- 
tuata io un terreno più basso , per cui sem- 
brava anche più piccola. Più lungi verso po- 
nente pure vidi Medinet>el-Faioum ( 2 ), inai- 


ti) Vedi il voi. I, pag. i\. 

(a) Questa città è mal fabbricata , poco popo- 
lata, ed ba una mezza lega circa di circuito. 
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zata sulle rovine dell'antica Arsinoe, la qnale 
ci ti offeriva agli occhi sotto nn aspetto im- 
ponente. Discesi dalla piramide verso il ca- 
nale, e attraversai nn ponte solidamente fab- 
bricato all* occidente della valle. 

Continuammo noi quindi il nostro cam- 
mino lungo le falde delle colline Gno all’altra 
piramide : attraversammo il Game a noto so- 
pra li nostri asini , onde recarsi sulla sponda 
occidentale,, e attraversare un altro braccio 
del Guine , il quale in queHa stagione per 
altro era quasi iutieramente secco. Entrammo 
in una pianura di seicento piedi quadrati di 
estensione, circondata da alte dighe di terra, 
le quali sembrava che fossero- state costruite 
per difendere dall’ innondatone del caaale 
questo terreno , il quale sicuramente ha ser- 
vito di luogo a qualche aulica città ; della 
quale ora non rimangono che. alcuni ceppi di 
pietra, e alcune tracce d’opere di mattoni. 
Dopo d’ avere attraversato ancora un piccolo 
canale, iscavato sotto il governo moderno del- 
l’ Egitto , arrivammo al piede della seconda 
piramide ; della quale trovai la base inalzata 
solamente .trenta piedi al di sopra de] livello 
del canale : ma essa per altro è tanto alta 
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quanto la prima. E circondata da tombe più 
piccole j e dalla parte di mezzodì^ si vedono 
gli avanzi d’ un tempio egiziaoo , il quale ba 
dovuto essere d’ una grande magnificenza , 
volendo giudicare dai frammenti di colonne 
cbe ne sono rimasti. Queste colonne sono le 
sole eh’ io abbia veduto di granito , e non 
hanno per la grandezza d uguali in tutta la 
vallata del Nilo. Parecchie tombe sono state 
scavate sotto terra alla maniera egiziana. 

Lasciato dietro a noi , questo luogo perve- 
nimmo nella sera, a Medinet-el-Faioum. Tutta 
questa regione è d* una, grande, fertilità , e 
coperta di verzura e di oampi di rose : la 
città è famosa per l’acqua di rose che vi si 
distilla , e che si vende al Cairo e per tutto 
l’Egitto a servizio dei grandi, i quali ne fan- 
no aspergere i loro divani, ed altri luoghi 
delle, loro abitazioni , e ne offrono a tutti co- 
loro obe li visitano. Entrando nella città mi 
recai alla casa di Housooff-Bey , governatore 
della provincia di Faioom; ma era. partito pel 
Cairo. Tuttavia, dirigendosi al suo Kakia-bey, 
ottenni tm firmano e la promessa d’ una gtji- 
da ; ch’era appunto tutto ciò che dimandava: 
ed anzi -mi venne accordato un alloggio nella 
casa sua medesima. 
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L’indomani, ch’era il giorno So, mi fa 
dato un soldato per condurmi al lago Moe- 
ris: e quindi partii nello sb sso giorno, pren- 
dendo una strada che menava a settentrione. 
Passammo vicino alle vaste rovine d’ Arsinoe , 
le quaii mi proposi di visitare al mio ritorno, 
poiché era nell’ intenzione di ritornare per la 
stessa via. La campagna continuava a presentare 
no aspetto florido : verso mezzogiorno arrivam- 
mo ad Ei-Cassar, dove trcvansi le rovine d'jin 
antico tempio , e ’l sito ove sorgeva antica- 
mente una città, della quale non rimangono 
presentemente che alcune ale di muro. Giu- 
dicando dalle fondamenta il tempio non deve 
essere stato molto grande. Le mura sono for- 
mate di grossi ceppi Hi pietra , senza esservi 
sculti sopra geroglifici. In sul far della notte 
giugnemmo a Senures , * villaggio situato alla 
distanza di dieci miglia circa* dal lago di Moe- 
ris (1 ). 

— — 

(1) Il celebre D’Anville nella sua Geografi* 
aulica e storica consacra intorno a questo lago il 
segueuie articolo — « Il vero lago Moeris o Me- 
rirle , Batlien o profani , la più granile e la più 
ammirabile delle opere dei re d'Egitto, non fe più 
che una laguna o cacale che si estende dal me»- 
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All* mattina del primo maggio, continuam- 
mo il nostro viaggio : e dopo d’ jtvere attra- 
versato alcune macchie di palme e d'altre 
piante , vedemmo tutto ad un tratto davanti 
a noi una regione selvaggia ed aperta , il coi 


aggiorno a settentrione : fu scavato dalla mano 
degli uomini , sotto il regno del re Moeris, circa 
V anno del mondo 1900, avanti G. C. 2084. Al- 
cune cateratte aprivano il lago, e ’l grande canale 
che dal Nilo comunicava con esso. La pesca ren- 
deva al principe somme immense , le quali erano 
destinate per 1’ abbigliamento della regina e pei 
Suoi profumi. Questo lago, della superficie di 180 
piedi , era stato iscavato , per porre rimedio alle 
irregolarità del fiume. Due piramidi , ciascuna 
delle quali sopportava nna statua colossale del re 
Meride e di sua moglie, sedute sopra un trono, 
sorgevano per 3 oo piedi al di sopra dei lago, ed 
occupavano sotto, alle acque on simile spazio; Io 
che faceva conoscere che erano state erette prima 
che il lago venisse riempiuto , e eh' esso era stalo 
latto sotto un solo principe » — Vegga si intorno 
a questo famoso lago l 'Euterpe, ovvero- il secondo 
libro delle Istorie di Erodoto , dove questo pa- 
dre delia storia ne parla estesamente — Volgariz- 
zamento del valente cavaliere Andrea Mustoxidi , 
che si sta stampando dai tipograh di questi Viaggi 
nella loro celebrala Collana degli Storici Greci. 
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aaolo «'andava abbassando gradatamente verso 
il lago , il quale si estendeva da greco a li- 
beccio, e la di coi altra sponda era arricciata 
da aride montagne. A mezzodì ci trovammo 
sulle sponde del lago, dove non vedemmo più 
alcuna traccia d’ essere vivente : la guida ne 
condusse * luogo la costa io nna piccola abita- 
zione , la quale era una povera capanna di 
pescatori , situata presso al lnogo in cui il 
canale di Bahr-Yousef sbocca nel lago ; e 
dove non vedovasi che un battelletto tutto 
guasto. 

Un soldato alloggiato appo questi pescatori 
riscuoteva in passato un diritto sopra i pesci 
che prendevano ; ma attualmente non havvi 
più che una parte della pesca in generale che 
si vende a Medinet-el-Faioum , a profitto del 
bascià. Chiese la nostra guida un battello , e 
si andò a prenderlo tosto ad nna qualche di- 
stanza da di là lungo il canale. Quando ar- 
rivò, credetti di vedere la barca di Caronte, 
ovvero una di quelle antiche òaris sopra le 
quali trasportavano gli Egiziani i loro morti 
alla tomba. Appena questo misero legno avea 
la forma d’ una barca ; lo scheletro compo- 
nevasi di pezzi di legno tagliali grossolana- 
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mente , .e malamente congiunti da quattro al- 
tri pezzi ; altrettanti di essi formavano una 
specie di ponte; nè da catrame, nè da pece' 
era stata intonacata questa barca informe, e 
l’interno di essa era difeso dall’ acqua con 
cattive erbe , ond' èrano riempiute le giunture 
de’ varj pezzi di legno. “Dopo d' essrt-ci con- 
venuti pel nolo eoi battelliere j il quale esso' 
pure rassomigliava benissimo a Caronte , ca- 
ricammo in questo schifo le nostre provvi- 
sioni , e c’ imbarcammo noi pare onde farci 
condurre verso ponente dove era situato , se- 
condo la comune credenza » il famoso labi- 
rinto. 

L’acqua del iago era bevibile, ma alquanto 
salmastra ; ed era anche un caso fortuito che 
la si potesse bere in quell'anno, perché l’i- 
nondazione del Nilo era stata sì abbondante, 
che non solo aveva sommerso tutti li terreni 
elevati , ma che per mezzo del canale di Bah|*- 
Yousef aveva .portato so’ immensa quantità di 
acqua nel lago , dove s’ era inalzata per ben 
dodici piedi al di sopra del suo livello ordi- 
nario : e li pescatori più vecchi non si ricor- 
davano d’ ano straripamento simile. Dopo di 
avere navigato per tutto lo spazio pomeridiano 
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del giorno Delta direzione di ponente , e non 
lungi da una costa deserta ci fermammo alla 
•era presso alla riva. Il uostro vecchio bat- 
telliere accese il fooco, intanto che li suoi 
compagni andarono a gettare le reti, e ne re- 
carono presto de* buoni pesci da mangiare. 

La riva sulla quale avevamo fissato di pas- 
sare la notte offeriva alla vista alcune tracce 
d* un’ antica cultura , vedevanvisi alcuni tron- 
chi di palme e d'altri alberi quasi pietrificati; 
e la vite in grande abbondanza. Al chiarore 
della luna questo paesaggio prodaceva 00 ef- 
fetto dilettevolmente, ameno: il silenzio gene- 
rale che regnava per quella solitudine; il va- 
sto bacino d’ acqua che rifletteva il disco ar- 
genteo di quell’astro notturno, le rovine di 
un antico tempio egizio , l’ esterno bizzarro 
de' nostri battellieri, tutta questa mischia di 
oggetti producevano sull' animo mio un ef- 
fetto dolce e gradevole , che mi trasportava 
coll’ immaginazione nei tempi andati , quando 
questo lago era nel numero delle 'maraviglie 
dell' Egitto. Abbandonandomi tatto alle mie 
meditazioni , andava passeggiando lungo la 
costa , e mi trovava felice in seno d’ ona so- 
litudine nella quale l'invidia* la gelosia e 
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tette ie passioni maligne degli nomini non mi 
potevano disturbare : dimenticava quasi tutto 
il mondo intiero ed avrei voluto passare la 
mia vita sopra quelle spiagge beate. L* indo- 
mani vogavamo sull'acqua prima del levar 
del sole , e pervenimmo all* estremità occi- 
dentale del lago , la quale in quest'anno» 
secondo l’asserzione de* battellieri, estendeva»! 
più lungi che in altri tempi» a motivo del- 
1’ ultima inondazione. 

Sbarcato che fui appena , condussi meco 
de* battellieri per visitare il tempio che no- 
masi presentemente Gassar*el-Haron , ed il* 
quale sorge alla distanza di circa tre miglia 
dal lago , in mezzo d* un’ antica città » onde 
rimangono solo alcune ale di muro , alcuni 
fondamenti di case, e qualche avanzo di tem- 
pli ^ vale a dire , dei frammenti di colonne e 
di ceppi di pietra d’ una mediocre grossezza. 
Il tempio, ad eccezione dell’alto, è assai bene 
conservato, e d’ una costruzione nu poco sin- 
golare e differente dalla forma ordinaria degli 
egiziani. Io .credo che la pianta primitiva di 
questo edifizio sia stata alterata nei tempi po- 
steriori, e che allora soltanto siano alate ese- 
guite nell’ interno le piccole sale che preaen— 
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temente si veggono. Non vi $i trovano gero-' 
g. ifrei nè di dentro , nè di fuori; è de sole 
figure, che vi si osservano sono alcune divi- 
nità sculte sul muro, dalla parte occidentale 
della sala superiore ; le" qtfatf 
rappresentassero OHrrde-"é Giove Animo»**, 
Sulla facciala del tempio liavvi no pilastro 

due altri s* appoggiano al moro gna il -fevoro ‘ 
dell’esterno è evidentemente d’ oa* època pò- 
steriore alla costruzione del tempio. Una parte 
delle rovine della feóuM* 

sabbia: verso levante sorge-" una specie di 
porta d’una forma otlagona ,' e’ a qpafobe’ di- 
stanza on piccolo tempio greco"- Occupa -mi 
piccolo promontorio, al d* pòrto -^. qjiale 

sonovi alcune tombe. 'IHr' . 

■ • . * « * 

Accompagnato dalli due battellieri mi recai 
a visitare quella specie & cappella antica : 
area lasciato * le mie pistole 

nel tempio, non presntnendb neppure di cor- 
rere il menomo •ptftrtWyrigg qoestà- impru- 
denza poco mancò che mi costasse assai cara; 
(fcflft*; 'itìentrc moni io Tèria <%$ 
conduceva al promontorio , una grossa 'jena 
slanciossi fuori dalle- tombe inferiormente a 
■ T orna III. - . n 
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tp*K ssererio-i «.te io mi fossi trovato bene 

all’alto, essa non avrebbe potuto fare altri- l 
uieuti che di gettarsi sopra di me, -perchè le 
avrei impedito il passo ; ma- fortunatamente 
potè passarmi a lato} e alia -'distanta d una 
tesa si rivoltò quasi per assalirmi ; ma poscia 
parendo ohe facesse le sue considerazioni, mo- 
strommi li suoi bei denti, mandò un urlo spa- 
ventevole, e se ne fuggì. Mi rincresceva di non 
avere armi con meco per vendicarmi dello 
spavento che m'aveva recalo; ma dovetti chia- 
marmi felice , che se ne fosse andata. Attri- 
buiva la eua fuga alle grida spaventevoli dei 
battellieri > i quali alla vista di quella bestia 
feroce, si* credettero tutti perduti. 

, Il piocolo tempio è stato fabbricato, a quello 
ebe appare evidentemente ; in un’ età poste- 
riore a quella degli altri edifìzj, onde restano 
pochissimi ruderi. A ponente di esso veggonsi 
alcuni frammenti d’altre porle riunite al muro 
di cinta ; presso alle quali trovai molti pezzi 
di marmo, e di granito biacco. Questo granito, 
non comune alle sponde del lago, mi faceva j 
credere che sorgesse quivi un edilìzio di gran- 
de importanza , se li materiali sono «tati as- 
portati da sì lontano paese. Per altro corunn- 
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que belli siaDO gli avanzi dell’antica città che 
sorgeva una volta in questo luogo , non pare 
certamente eh’ avesse rassomigliato tampoco al 
famoso labirinto da Erodoto , da Plinio e da 
altri autóri antichi descritto , siccome uno dei 
monumenti più maravigliosi d’Egitto; il quale 
conteneva tre mila stanze , metà di sopra, e 
metà di sotto. La fabbrica d’un citi Pi zio tanto 
immenso, e la quantità enorme del materiale 
che vi si dovette impiegare avrebbono lasciato 
almeno alcune tracce sopra quello spazio di 
terreno d’ onde s’ innalzava il labirinto ; ma 
oon se ne trova la più piccola. La città ha 
solamente un miglio circa di circonferenza , 
e ’1 tempio ne occupa il mezzo; per cui non 
posso vedere in qual maniera questo luogo 
abbia potuto essere quello del labirinto. La- 
sciate queste rovine ritornai al lago, dirizzan- 
domi lungo un terreno ebe in altro tempo 
era stato coltivato, e dove vedevasi ancora 
nua grande quantità di ceppi d’alberi intie- 
ramente bruciati. Ritornato ebe fui sulla spon- 
da del lago , soffiava con violenza il libeccio , 
gonfiava le acque , smoveva la sabbia e res- 
pingeva il nostro, battello contro la costa. 
Nelle attraversare lo spazio <]i terreno di cui 
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bo parlato., i battellieri avevano raccolto molto 
legno ' per fare fuoco ; e passammo la nette 
s^tto una tenda, formata con una stuoia che 
avevamo distesa sopra dne bastoni piantati ia 
, terra. , ' * * ' ‘ ’* 

Nella mattina dei 3 essendosi calmato il 
vento , e quindi anche il lago siccome prima, 
ci rimbarcammo , e andammo costeggiando la 
riva tutto il giorno, dirigendoci verso setten- 
trione. Alle" fàldi della montagna eh’ era ba- 
gnata -dal lago per qnéHa parte, non vidi 
niènte di èdnsiderevole. Io alcuni luoghi della 
costa cresceva sotto l’acqua ona grande quan- 
tità di giunchi, fra quaìi aveaoo la' loro di- 
mora nna quantità d’uccelli acquatici : il pel- 
licano trovasi -sopra questo lago con quella 
ptessa frequenza che sopra il Nilo; e veggonsi 
parimenti molte anitre sabatiche, ed nna spe- 
cie di grossi beccaccini reali. Verso sera ap- 
prodammo sulla costa opposta a quella , dove 
ci eravamo imbarcati : i battellieri propone- 
vano df attraversare il lago l r radomani mat- 
tina per ricondurci' al luogo di nostra par- 
tenza ; tua siccome io mi ricordava 4’ **er 
veduto segnata in alcune earte una città, ^ribu 
lungi da qpèt punto**ébe ci trovavamo altera'. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 


-V *“ «jsV. *** 

\ 


DI G. B. BBLZONI. i 9 ^ 

alla mattina dei 4 presi via per allo monta- 
gne. Il soldato e li battellieri corsero presso 
d* me onde persuadermi a tornare addietro, 
volendomi far credere che nulla avrei veduto: 
io risposi loro che voleva solo salire sopra lo 
montagne per da quivi gettare una guardatura 
sul Iago e sulla regione «U J intorno. Uno di 
essi per dissuadermi disse inavvertitamente che 
troverei soltanto alcune case in rovina 'e un 
alto maro; e ciù mi f a più. che- bastevole, 
perchè a forza di promasse ' e di panacee ot- 
tenessi da quest’uomo che mi indicasse* quelle 
case in rovina. Partii quindi con- tntto 1* e- 
quipaggio del battello; e appena fummo saliti 
sopra le colline più basse, vidi a me d* in- 
nanzi le rovine d’uua città: alle quali quando 
fummo vicini, conobbi ch’era una città greca; 
la quale non poteva essere se non quella di 
Bacco , indicata sulje carte antiche. Vi si ve- 
de un gran numero di case mezzo crollate , 
ed un alto muro di mattoni cotti al sole , 
destinato a cingere le rovine del tempio. Le 
case costrutte , oome il muro, -di mattoni non 
sono anite,' nè ordinate - lungo le strade; 
van H p separate da piccole vife larghe dai tre 
ai quattro piedi; una strada «eloiala da grosse 
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pietre coiulace per attraverso la città al tem- 
pio , la ooi facciata guarda a messoti). Nel 
mezzo della città trovai alcune case , che 
meglio direbbonsi cellieri, onde il soffitto tro 1 - 
vavasi a livello del terreno, di guisa che 6Ì 
avrebbe creduto di camminare sopra ease sot- 
terranee. I battellieri aveano portato con lóro 
le piccozze, ed io me ne servii per far aprire 
dne o tre di questi cellieri. Dopo d’ avere le- 
vato via -un suolo di mattoni , vi trovammo 
sotto una distesa d’argilla, poscia nna di canne 
quasi bruciate , e sotto queste li travi onde 
formatasi fa soffitta : il legno era ben con- 
servato, e d’ una qualità compatta. L’interno 
di essi oeljieri era tatto ingombrato ; ma vi 
trovammo in ciascheduno un focolajo, e qne- 
sto è una prova eh’ essi aveano servito d’a- 
bitazione. Non aveano pifr di dieci in do- 
dici piedi quadrati j e vi si entrava per no 
vicolo , lafgo tre piedi , parimenti coperto. Io 
non posso comprendere per qnal fine si fos- 
sero costrette queste dimore solterranee{ giac- 
ché non si ebbe intenzione sicuramente di im- 
pararsi dai calori del sole , il quale al con- 
trario dardeggia li suoi raggi liberaineute so- 
pra dessi sotterranei, privi et* aria. 
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Le oase che aorgono dalla terra differiscono 
nella loro costruzione da quell» eh’ io aveva 
veduto fino allora. Alcune avevano na se- 
condo piano , t le più alte delle altre erano 
sì strette.} che aveano la somiglianza di torri, 
anziché di case ordinarie; ma non se ne vede 
quasi neppur una che sia del tutto conservata. Il 
tempio caduto in rovina ha dovuto essere vastis- 
simo , giudicando dai ceppi di pietra ond’ era 
fabbricalo, li qoali sono deHa più' grande di* 
menzione; fra questi bavvepo alcuni, lunghi 
otto o nove piedi ; ma le aae rovine sono 
così sottosopra ch’egli è impossibile il rico* 
noscerne la pianta. Non fa certamente la ma- 
no del tempo quella che ba prodotto un si- 
mile rovesciamento; bisogna che' questo tem- 
picr sia stato rovesciato dalla violenza degli 
nomini. Fra /pezzo a suoi ruderi trovai al- 
enai frammenti di statue di breccia « d’ altre 
pietre, adoperate dagli scultori greci; ma non 
v’ era neppure ua pezzo di gr»nito. Uno di 
ezsi frammenti provenne forse una statua 
d’Apollo ; ed altri, duna pietrai bigia estranea 
alle montagne del paese, appartennero alle fi- 
gure di leone. Così per ■» calcolo d' appros- 
aiofaziene , '-la città .ba petalo «contenere - forse 
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cinquecento case » la più grande delle quali 
non aveva più di quaranta piedi quadrati; il 
recinto del tempio ne ha centocinquanta ; il 
maro è alto trenta piedi, e grosso otto all’ine 
circa. A settentrione della città si estende una 
valle, la quale deve essere etata coltivata a& 
tempo , ma ohe ora è coperta -di sabbia ; ed 
appresi cbe questa è conosciuta dagli Arabi 
dei lago sotto il nome di Denayj.e dai Greci 
lo era sotto quello di Dionysias. 

Ritornati alle sponde del lago ci imbarcami 
mo per ali’ isola d’ El^Hear, la quale è af- 
fatto sterile, e nulla traccia offre d'abitazione. 
Attraversammo quindi il. lago, dirigendoci verso 
levante* neè 'tragitto 'Vidi alcuni frammenti di 
pilastri, e d’altre rovine quasi sommerse; e 
alla sera ritornammo alla costa d’onde era- 
vamo partiti. Mi scelsi sia luogo per ripo- 
sare, presso alia capanna dèi pescatori, dove 
mangiai del buòn pesce frésco , ed un posso 
di pellicano. 11 soldato abitatore della Capanna 
area ucciso, uno di questi uccelli , cbe pesava! 
almeno quarariW libbre ; i battellieri Io divo- 
rarono appena fu colto ; la sua carne ave#a 
l’apparenza t ’l guato della .carne, di moutnnu, 
ma -0011’ odore del •«'ecWas giuste: eea fu» altro 
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tenera e gradevolissima al palato , la grascia 
era rancida , e del color giallo dello zafferano. 

Nella mattina dei 5 feci nna gita lungo. la 
sponda occidentale del lago ; e vi -trovai il 
luogo d’ un’altra città, chiamata El-Uaman, 
della quale non rimangono che alcuni fram- 
menti di mattoni, sparsi sul terreno , ed ona 
parte di bagno. Questo luogo sorgeva almeno 
qua ~.ita piedi al di sopra del livello del lago, 
«’l terreno circonvicino era giuncato di pic- 
cole conchiglie di diverse specie. Ritornai di 
poi a levante del lago , "passando frà mezzo a 
parecchi villaggi antichi , fabbricati con mat- 
toni inariditi al sole. Iu un sito nomati) Terza 
osservai alcuni massi di pietra biauca e di 
granito rosso, i quali devono essere stati presi 
sicuramente da edilìzj più grandi- di quelli , 
che sorgevano quivi. Nella medesima gita aveva 
pure cercalo il luogo del labirinto , che Pli- 
nio assicura positivamente essere • stato al- 
}’ occidente del lego; ma io non avea veduto 
in nessuna parte, nè sul terreno, nè al di 
sotto , le tracce d’ un grande edilizio ; solo 
per tutta la regione avea trovate disperse qua 
^ là alcune pietre, e alcuni frammenti di co- 
lonne d’ \in bel., ecfore , di njarnvo bianco e 
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di granito. Il terreno era spano di qaesti ru- 
deri per uno spazio di alcune miglia ; gli uni 
erano sparsi sopra la strada , altri trovavansi 
nelle case degli Àrabi dove erano stati impie- 
gati alla costruzione delle capanne. 

Io sono certo cbe , andando in cerca delle 
stabilimento antico cbe ha potuto fornire que- 
sti materiali , si sarebbe pervenuto a trovare 
la situazione del labirinto , il quale di es- 
sere d’ una grande magnificenza (i), ancora 

»■ ■■■ ... - - 

(i) D’Auville parla ili due labirinti cbe sorge- 
vano ambidue in questa provincia ; chiama il pri- 
mo Labyrinlhus-mendis-regis, Huùara a 4 f S. E. 
d’Arsinoc , il quale dice essere stato costrutto da 
Mendete , successore d’Actisane , re d’ Etiopia , 
conquistatore dell’Egitto : il labirinto era destinato 
all’assemblea dei membri componenti le trenta 
prefetture. Chiama l’altro, Labyrinihus-princi- 
pium , onde veggonsi ancora degli avanzi , ed il 
quale dice, che sorgeva vtcino ad Eracleopoli , e 
a settentrione del vero lago Meride. Due anni dopo 
la morte del re Tharaca, cosi prosegue D’Anville, 
dodici dei principali signori del regno si divisero 
l’Egitto, e convennero tra di loro di governare 
ciascuno il loro distretto con una autorità agua- 
le. Volendo lasciare alla posterità un monumento 
celebre , fabbricarono a spese comuni questo fa- 
moso labirinto, il quale racchiudeva dodici grandi 
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che sia in uno stato di rovina ; ma forse sa- 
rebbe troppo tardi di fare tali ricerche con 
buon successo. Siccome quel monumento non 
sorgeva tant’ alto , ed aveva uu piano sotto 
terra, può essere stato seppellite sotto il fan- 
go , che l’ acqua del Nilo vi lascia tolti gli 
anni ; oppure il labirinto lia potato essere 
collocato in maniera da essere presentemente 
sommerso , siccome si vede sulla riva orien- 
tale delle antichità , che sono quasi intiera- 
mente sotto acqua. Quello che è certo si è 
che le acqae del Nilo gettano annualmente 
tanta terra ed argilla nel lago , che il letto 
ne deve essere stalo molto innalzato, e le sue 







palazzi, c nel quale cranvi altrettanti edifizj sot- 
terranei. - Il valeutiss. sig. cav. Francesco Inghira- 
mi, nel primo volume del Saggio di antichità pri- 
mitive , adunate e pubblicale da lui , ci ha dato 
nella tavola ili, 'che va uuita a quel volume, il 
famoso labirinti, ossia uua piccola parte della 
facciata di esso , dalla cui vista si può giudicare 
di quale e quanta magnificenza era mai quell'an- 
tico edilizio; e molto meglio ancora se ue potranno 
formare una vera idea li nostri lettori, leggendone 
la bella descrizione che ue fa Erodoto nel libro 
li della sua Storta, pag. 287, quell» di Strabone, 
lib. xvii, di Mela, lib. 1 e di Plinio, lib. xxxvi. 
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acque- hanno dovuto dilatarsi molto al di là 
de’ loro antichi limiti. Il lago Mende con era 
probabilmente che un serbatoio destinato a 
ricevere I’ acqua , durante 1‘ acreaeimcnto del 
Wiltì ^ « produrre una specie di seconda in» 
uondaziooe-; m-a egli è -evidente almeno che 
là natimi 1’ b a- -scavato è non -la «mano del- 
T uomo ; ciò che ’ non Impedirebbe che gli 
uomini avessero profittato di --poi d’ an serba- 
toio , cbe offe ri vasi loro bello e formato. Po- 
teva servire specialmetde ailNrrigarione del 
Faioum; al qftal fide -bastava chiudere l’ im- 
boccatura del canale, allorquando lo strari- 
pamento del Nilo aveva riempiuto il lago per 
quella via , e di faroela uscire , dopo la ri- 
tirata dell’ iilnondazionc , sul territorio del Fa- 
ioom , il quale, essendo circondato a setten- 
trione dalle montagne, e dall'altra parte da 
terreni elevali, era comodissimo per essere in 
tal maniera irrigato; ma- eoa uopo tenere 
'chiuso il canale all’entrata del Faioum , per- 
chè altrimenti le acque si sarebbono sparse , 
rifluendo lungo il Bahr-Yousef verso il Nilo (i).- 

(i) Il generale Andréossy pensa che il lago IVIoe- 
ris , o Mericte , non fosse forse inr origine che la 
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Noi continuammo il nostro viaggio per ona 
direzione parallela al lago , attraversando pa- 
recchi villaggi , boschi di palme ed altri al- 
beri fruttiferi , e terreni ben coltivati. Verso il 
tramontare del sole giungemmo a Fedroin-el- 
Kounois , che significa piazza delle Chiese : è 
dessa una città che sorge sopra una piccola 

, — , ' 1 '* 

testa dellaMunga valle del fiume senza acqua, ohe 
venne arginata naturalmente dalle sabbie o dalla 
mano degli uomini, di maniera che il lago, invece 
d’ essere iscavato , sarebbe stalo formato. Veggasi 
nella famosa opera Descriplion de CEgypte , la 
Memoire di questo dolio , sur la vallèe dis Laos 
de Nalron , et sur celle cLl fleuve sans coti. — La 
opinione del valente Andtcossy., -*e de»’ animoso 
nostro Bolzoni intorno alla formazione del lago 
Meride si oppone a quella del celebre D’Auville , 
di Erodoto, di Diodoro, di Slraboue , e di altri 
geografi e storici posteriori, che di esso hanno par- 
lalo : noi abbiamo voltilo portare anche l’opinione 
di D’Anville nella nota precedentemente aggiunta, 
lasciando poi la cura ai nostri curiosi lettori di 
alleuersi a quella che parrà loro meglio appoggiala 
alla verità. Le critiche ed erudite note, che il va- 
lente cav. Mustoxidi ha poste al suo volgarizzamento 
di Erodoto, serviranno molto a chi volesse cono- 
scere e gli scrittori che di questo lago hauno par- 
lalo, e il loro giudizio intorno allo stesso. 
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altura <li terra e di rottami , fabbricata colle 
rovine di qualche città più antica. Un piccolo 
canale, uscente dal Bahr-Yonsef, la parte in 
dne, abitata l’una dai Copti cristiani, l’altra dai 
Mnsnlmani. Quantunque li due diversi settari 
professino liberamente H loro callo religioso gli 
uni a canto degli altri j non querelano mai. 

I Coptici sono troppo poveri,, perchè possano 
procurarsi alcuni libri religiosi , e non posseg- 
gono che una copia manoscritta d’una parte 
della Bibbia , !a quale conservano còme una 
reliquia; se io' avessi potuto presentar loro una 
Bibbia intiera o un Nuovo Testamento in ara- 
bo , sarei stalo ricevuto come un benefattore. 
Bo già fatto sentire H mio dispiacere , perchè 
I* agente della società Bibbliea , che ha per- 
corso 1’ Egitto di recente , non abbia visitato 
questo luogo. Il primo agente, il siguor Burc- 
khardt, cugino del mio amico, il celebre viag- 
giatore di questo nome (i), era veuuto senza 
protezione in Egitto per distribuirvi delle Bib- 
bie : perseguitato e obbligato di fuggirsene , 
s’ era recato nella Siria j ma la fatica, e forse 


(i) Vegga»» l'Indice del tomo I, al nome Burc- 
khardt, e. Mnégbi quivi citati. ♦ . • * 
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I* azione del clima gli impedirono d’ andare 
olire Aleppo , e morì in questa città. Quelli 
che gli successero nella sua missione, e che 
hanno rimontato il Nilo con protezione, e con 
tutti, i comodi , non ebbero tuttavia che un 
debole successo.*'-? • * " 

Nella città di Fedmin-eV-Kounois conser- 
vasi ona tradizione , secondo la quale eranvi 
un tempo in questo luogo trecento chiese ; gli 
abitanti del paese lo lasciarono cadere in ro- 
vina 5 e quando i Musulmani diventarono i 
padroni iteli’ Egitto, fabbricarono la città colle 
pietre di quegli edifizj cristiani r e per questo 
avvenimento fu chiamato questo luogo la piazza 
delle Chiese. Si potrebbe credere siffatta tra- 
dizione come vera, o come approssimativa alla 
verità, ammettendo che le supposte trecento 
chiese , fossero lé trecento camere dell’ aulico 
labirinto. Erodoto a dir vero parla di tre mi- 
la 1 ma egli si può essere ingannato , od avere 
adottato una esagerazione dei terrieri. Tuttavia 
tale supposizione cade , allorquando si vede 
ebe il cauale ih Babr-Yousef, un ramo del quale 
attraversa la città, è stato iscavato da soli due 
jecolj , e . che nello eseguimento di questa ope- 
razione non si trovarono nò fondamente di 
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chiese, aè avanzi di camere dal labirinto. .Io 
peraltro persisto a credere >obe la- situazione 
dell’ antico labirinto non deve essere molto 
lontana dal lago.; poiché li materiali dissemi- 
nati in abbondanza per tutto' il paese proven- 
gono necessariamente da qaakhu' vasto e ma* * 
gallico monumento. ’•*» . 

Li fr lasciammo f edmiu ; e dopo avere at- 
traversato una bellissima campagna, ritornam- 
mo la serà à Medinel-el-Faioum. 

L'indomani niàllina andai a visitar*; le ro- 
vine dell’antica Arsinoe (t). Questa città deve 
essere stata estesissima; ma pressntemenle non 
rimangono- che granili ammassi ‘di rottami di 
ogni specie ; de' quali per alfro sembra che 
formassero la parte principale i mattoni. Qui 
sorgevano pure un buon numero di edÌfi*| di 
pietra, onde veggonsi ancora motti pezzi di 
granito tagliato. Nella città attuale Si Medi net 
ritrovai alcuni frammenti di colatine e d’ altri 
pezzi scolpiti in una forma grandiosa. Ella è 

cosa singolare che solamente quivi e alla pira- 

- ■ % . . . • -, . * •> • 

: — 

* ■ * * 

fi) Da questa città dicesi-Aistnaite la provincia 

tutta- di Fioum. * . * • 
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midi dei dintorni tremasi colonne di granito. 
Scopersi puro fra le rovine d’ Arsinoe alcune 
parti di statue ben' eseguite , ma rovinatissime. 
Bisogna che 'questa città -sia stata distratta col 
Cerro e ool fuoco t- trovansi infra i ruderi al- 
iami pestai di pietra e dì *e1ra v ■<$ quali sóbl- 
"fetìo ^er così dire una specie di fusione. Nrlla 
moderna città di Medioet bannevi numerosi 

* r * # ^ r . * ■ y. . » # * v •' k , * m 

frammenti di edinzj dell’antica Arsinoe ; i massi 
sono stati spezzati , e si conosce facilmente , 
ch’essi hanno servito a pìà belli qionumenti. 
Feci fare ano scavo in un antico serbatoio 
fcitóàtó In' mezzo alle rovine, e l 'lò‘trorai al- 
trettanto profoodò pome il letto del Babr-You- 
s*f: esso veniva «riempiuto sicuramente dal- 
1‘ 'acqua del Nilo alf epoca dell’ accrescimento 
pèr li tàsogfri della città. In altri luoghi delle 
rovine, veggonsi iscavati alcuni pozzi simili ; 
Jo che. prova che gli abitanti si procuravano 
l’acqua con.tianamente per mezzo di queste 
cisterne'^ éd in fatto il braccio del fiume di- 
scorre a qoah5T>* distanza dalla città. 

)Li vprj pezzi di' vetro che trovai nell’ am- 
masso jlei ruderi , erano gli uni di fabbrica 
grxca , gH altri A’ opera egizia : e così dall’os- 
servazioue che vbo fatto in generale mi pare 
*’ . ' •— -*■ 
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che Arsinoc sia stata una delle principali -città 
dell'Egitto (i). * 

: : — . — _ — : — 

( 1 ) Arsitine o Crocodillopnlt, cosi della dal culto 
che vi si prestava al coccodrillo , sorgeva anti- 
camente, secoudo il geografo francese,- a 20 ' S. O. 
di Metili, ed al sud del lago Meri. Era la città 
principale della vallala , che presentemente dicesi 
il Feium. Prima di seguire il nostro viaggiatore 

negli altri paesi che è per visitare, riporteremo 

qui l’ etimologia del nome di questa ubertosa pro- 
vincia che ci dà il Valente. Quatremère. Variamente 
trovasi scritto questo nome dai diversi untori ciao 
ue hanno parlato, siccome avruuno veduto li nostri 
lettori: il cliiar. Quatremère, i| quale ha compilate 
le sue memorie sopra manoscritti originali optici o 
arabi del paese, scrive questo nome Phions, e tte 
dà la seguente etimologia ciré dice non poter essere 
dubbiosa. « La parola in lingua oofia col- 

1* articolo siguilica il tnarc.\ e pare certo che 
questa provincia abbia ricevuto il nome di Qiaf* a 
motivo del gran lago che la circonda dàlia parte 
di ponente ». Dii desiderasse avere sopra questa 
provincia più estese uozioui potrebbe leggere H -vo- 
lume li , pag. 3g2 dell' opeia di Quatremère , dove 
troverebbe quaulo hanno scritto Macrizy, tir Rad- 
wan, Aftoul-Haian- A ly , e molti alirij daHa rela,- 
tiene dell’ultimo dei quali si hà la descrizione ben 
parucolarizzriia e chiara dei canali di'' questa pro- 
vincia , della maniera onde venivano diretti, e dei 
villaggi che irrigavano. 
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Dopo d J avere esaminato a Dito bell' agiò 
questo luogo , visitai I’ obelisco , il quale è già 
troppo bene conosciuto , perchè sia necessario 
il parlarne paratamente s e quindi mi preparai 
per mio viaggio per all’ Oasi occidentale. Re- 
caimi dapprima a trovare Houssouf-bey , chè 
ritornava dal Cairo. Egli è uno di Circassia , 
stato condotto come schiavo in Egitto, e cono- 
peratò al mercato dal bascià , il quale dopo 
d“ averlo tenuto appo di lui come schiavo per 
longo tempo, ìó innalzò al grado di bey o go- 
vernatore d’ nna delle piò belle provinole di 
Egitto. Era egli estrema mente cortese, e di- 
mostrava nn grandissimo desiderio d K essere 
istruito : quando gli domandai una gnida be- 
doina da oon dormi luogo il deserto, n>i rispose 
chtf li Beduini tutti erano accampati sul ter- 
ritorio ,cbe era sotto la giurisdizione di Kbalil- 
bey a Bèny-Souf; ed io c’ebbi gran piacere, 
sapendo thè d'oVea iodirigermi al mio vecctiio 
amico Kbali!-bey.; Presi cognizione del luogo, 
io cui erano accampati li Beduini ; c saputo 
che trovavansi. ad una distanza di sole dieci 
miglia, mi vi recai nella mattina dei io; e 
prima di mezzodì giunsi nel loro campo ; ma 
nes6uoo di foro potè darhtr notisi à soli Oasi 
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occidentale. Totti facevano segno co! dito verso 
mezzogiorno , pretendendo che 1* Oasi fosse da 
quella parte ; dal che m’ avvidi eh’ essi vole- 
vano parlare degli Oasi di Siùt e di Maioni, 
conosciuti sotto il nome del grande Oasi (i). 
Finalmente dopo lunghe spiegazioni un vec- 
chio arabo disse che eravi un Eiloah a ponente 
del lago Meri , precisamente nel iuogb dove 

10 voleva andare, ma che nessun beduino 

m • ' 

mi vi avrebbe voluto accompagnare. Dimandai 

se alcuno di loro ne conosceva la via ; e mi 

• * , • . •• 

: 

' * . • • * ; . 

fi) Cbiamausi Oasi o Elio ah , o Al-Udh in 

lingua egiziaua eferti cameni abitati ^ ma cimi per 
intiero da grandi desinai , come I' isole del mare. 

11 signor Malle-Bruit, nella sua famosa opera di 
■Geografia Universale , stala tradotta in italiano^, 

e stampata per'ópera degli- editori di questo viaggio, - 
dico- che gli-Arabi chiamano gii -Oasi Uahh, c ehe 
da un dizionario copto della biblioteca imperiale 
di Parigi si apprende che questo vocabolo siguiiìca 
luogo abitato. Tre souo gli Oasi conósciuti^ quello, 
d’ Aminone ovvero Siua , per al quale è per par- 
tire Belzoni'; quello Jklìrtore ovvero .Al-U:ilv~el~ 
Gl.erbi , e rt Grande , eVvero' Ab-Uafi, Vedi la 
carta geografica della Gosta ed interno della Libia 
cp#h Oasi ecc. , elve va unita al toni. K dell’ K» 
rodoto volgarizzalo dal cavaliere Mustoxidi. 
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tu risposto che «do de’ loro cheik, abitante io 
«n xampo lontano otto miglia 'circa , aveva 
uua figlia maritata con unb dei cheik. -dell’EI- 
loah. Quésta nrbtiaia mi fa di grande piacere, 
perchè sperava èli persuadere il cheik ad ac- 
compagoarmi fiél- paese' di suo genero. Pernot- 
tammo né$ campò , e P indomani mattina ri- 
tornammo a prendere il cammino' per al Nilo : 
attraversammo alcune piantagioni d’alberi frut- 
tiferi, e campi itilieri piantati di rose. In questo 
paese abbonda il cotone , e il fico ri cresce 
pare abbondautemente in jnoéo", ohe si pOs* 
sono seccare- al- sole i fruiti in grande quanv 
tità ., per quindi mandarli al Cairo cosi secchi. 
Era già notte quando giuagemmo.-alle sponde 
del" Milo ;• e sicoome era troppo tardi per oc- 
cuparsi dògli affari, feci distendere stilla Sab- 
bia la copertura che serviami di sella, e mi 
vi coricai sopra per dormire. Io non so a che 
si^possi^ attribuire; ma egli è Certo eh’ io dor- 
miva' meglio- sulla sponda del fiume , 8 sulle 
sabbie del deserto, di quello che sfasi in nes* 
sun altro lnogo , e specialmente sotto un tetto 
qoalunqrfe. - ' 

L* indomani mattina l’ badgi moro mi risve- 
gliò ben p*r tempo, e dissetni con qualche 
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sorpresa che un pomo tT una figura estranea 
s’ appressava a noi, facendomi credere quasi 
che fosse questi un ladro. Diedi di piglio alte 
tuie armi ; ma mi rassicurai ben presto quando 
vidi eh’ era desso un europeo. Egli si fece 
conoscere 6olto il nome del reverendo signor 
Slowman , uomo di circa sessantadue anni, il 
quale percorse l’Egitto e la Siria .senza avere 
un interprete e senza sapere una parola di 
arabo. Questo nomo rispettabile non temeva 
fatica, superava ugni ostacolo con no corag- 
gio sorprendente, e seguiva le tracce dei viag- 
giatori celebri , ma senza fare quel rumore 
ebe parecchi di essi hanno fatto delle loro 
ricerche, e senza curarsi -che nessuno fosse 
istruito de’ suoi viaggi. Malgrado questa grande 
modestia , era egli malveduto da un certo 
europeo io Egitto, ed ebbe egli stesso a sof- 
ferire dei cattivi trattamenti da parte sua : ma 
riserbo ad un’altra opera f esposizione della 
condotta di questo maligno eoropeo, il qnale 
avrebbe volato visitare tutto l’ Egitto da sè 
soio. Il sig. Slowman era disceso dal suo cange 
lungo il Nilo per venirmi a trovare* poscia 
continuò il suo viaggio fino alla seconda ca- 
teratta , d’ onde .lo vid’ io ritornare piò tardi 
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«ano c salvo. Mi recai poscia a fare una vi- 
sita al mio buon amico Khalil-bry il’ Esné, il 
quale allora comandava , siccome lo dissi già, 
nella provincia di Beny-Souef. Aveva egli ap- 
pena pranzato ; fu contentissimo di rivedermi, 
e d’essere pure nell’occasione di potermi ser- 
vire. Appena gli dissi cbe desiderava di pe- 
netrarc nell’ Oasi d* occidente , mandò a mia 
richiesta pel cbeik dei Beduini. Volle sapere 
molte cose , e particolarmente avere uotizia 
intorno alle miniere di zolfo e di smeraldi 
eh’ eransi discoperte , e che credeva di gran- 
dissimo profitto pel tesoro del bascià. Passai 
la sera con lui , e nel partire gli promisi di 
rivederlo 1* indomani , quando fosse giunto il 
cheik dei Beduini. 

In fatto fui da lui li j 4 > ma -non arrivan- 
do il cheik, fui costretto di restarmene ozioso 

tutta la giornata. Siocome il bey entrava tutti 
r giorni ad un’ora determinata' nel soo harem, 
andava io al caffè del baaari della città, luogo 
nnico di diverti «leale pubblico ohe vissi .tro- 
va ; ed anche questo -caffè non è guari fre- 
quentato «be dalla soldatesca turca.; poiché 
quantunque Una tassa di caffè non costi che 
ciuqoo parai , -vaia -a dire > quasi-, un - (aldo ; 
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più d’ un arabo tuttavia non può spenderlo 
pei sdo piacere , non guadagnando egli effet- 
tivamente se non che quattro soldi al giorno 
all’ incirca. E cosa veramente singolare il ve- 
dere l’aria d’importanza che li soldati turchi 
si danno nei caffè. Ud binbachi , il qnale non 
ha che la carica di sergente , trasmette quivi 
li suoi ordini al caporale collo stesso tuono 
di voce imperiosa, onde il cacheff gli ha 
trasmessi a lui, e il caporale li passa sempre 
colla stessa superbia al soldato , il quale si- 
milmente , quando fa di bisogno, li trasmette 
a qualche arabo. 

■> Li i5 giunse -il cheik-, -Yna pretese persua- 
dermi essere egli incapace di mostrarmi la 
via per al luogo cui tenderti, il bey allora 
volle ! ch’agli •trovasse ùvei silo camjrt» alcuno 
che ttorfosoesse il cammino^ cui promise di' 
persuadere ùn certo cbt ik Grùmar , e si 
oonvenùev eh#- lo prendevi meco- ad un vil- 
laggio «che troravasi .att’ entrata . del deferto. 
Dissi al cheik che andava a' 'procurarmi ut» 
firmavo dal bey pernii cheik ' dell' Oasi ; ma 
égli mi disse che -ciò' .non ' età necessario ,.,e 
che per Itii vedeva meglio -che andassi senza 
firmano f poiché sarei, aooonipagoato'da qusl-r 
cono mandato dal tkrjk medesimo. 
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v Quindi ci mettemmo in via la mattina dei 
iG, pel nostro luogo di convegno al villag- 
gio di Sedmin-el-Djabel , situato all’ entrata 
del deserto , dove li Beduini erano accampa- 
ti. La campagna che noi attraversammo, ras- 
somigliava a quella del Faioum. Giunto al 
villaggio, andai a fare visita al cacheff che vi 
comandava ; trovai da lui il cheik dei Be- 
duini, e il cheik .Gruma r , ì quali ci stavano 
aspettando. Ebbi a durar fatica per persua- 
derli a condurre co» noi soli sei cammelli; cke 
ne volevano menare di più , onde poter tras- 
portare maggiore quantità d’ «equa per la 
nostra provvisione. Il clieik Grùmar istesso , 
il quale dovea servirne di guida, durò mólta 
difficoltà ad incaricarsene: mi fece osservare 
che nessun europeo era stato ancora in qoel- 
1’ Oasi , e che li Beduini stessi non vi si re- 
cavano che per comperare riso e datteri. Non 
pertanto gli feci sormontare questi timori , e 
restammo d’accordo che dopo d’avere impie- 
gato tre giorni per li preparativi del viaggio 
ci metteremmo in cammino. 

Il campo dei Beduini era situato alle Caldi 
della catena di colline che oirconda il deser- 
to,; il capo, aveva una tenda più grande e più 
Tomo IH * ■ \ ’ \ . »: ••• *• 
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alta dodi, altri; e vi esercitava l'autorità di 

*3 I * » 

un re sopra questi nomadi. Io mi stabilii pre- 
cisamente davanti alla sua dimora; dove il mio j ; 
badgi moro mi oostrusse una tenda con due 
. yv^. • '«* coperte di lana. La manieradi vivere di questi 
Arabi è stata tanto volte descritta ch’io credo 
inolile il trattenerroivi sopra; di» ò solamente 
■ “V quello che Lo osservato di particolare presso 

• y ‘il ebeik Grùmar. Questi era un uomo vigo- 
roso , della statura di sei piedi e tre pollici; 
là sua fisionomia mostrava un carattere aper- 
to , ed era avidissimo di guadagnare. Aveva 
una grande autorità sopra li suoi sudditi , ed 
ogni suo ordine veniva eseguito subitamente. 
Aveva due mogli che andavano d’ accordo 
perfettamente , ed una vecchia schiava negra, 
dalla quale aveva avuti due bei figliuoli, e che 
per questa ragione godeva dell' uguale potere 
delle due mogli legittime ; le quali per altro 
non. erano guari più belle della schiava nera. 
Fra loro principale occupazione quella di ma- 
. ' * cinare il grano, e fabbricare il burro. I loro 

" VtìÉT ino li n i a uiauo sodo più grandi di quelli 

^ «hg!i Arabi d* Egitto ; lo che prova la su- 

periorità delle forze fisiche di essi nomadi. 

■ Quando le donne hanno macinato il grano 

-V 7/ 
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gitano la farina nell'acqua bollente; e di- 
menandola continuamente con un bastone , 
fauno una specie di polenta densa , che ro- 
vesciano poscia sopra ima specie di tavolo fatto 
di paglia. Nel mezzo di essa polenta fanno un 
buco che riempiono di butirro, c ne formano 
il loro principale nutrimento , da essi chia- 
mato ascid. Questi nomadi sono presentemente 
più f<lioi che in passato, avendo ottenuto già 
da qualche anno da Maomctto-Alì la facoltà 
di prendere in affitto alcune terre sui confini 
del deserto. Non dannosi tuttavia all* agricol- 
tura , trovando il loro profitto maggiore ncl- 
l’ allevare i cammelli. L’unica loro operazione • 
consiste nel tagliare le stoppie onde nutriscono 
questi animali , quando non trovano da pa- 
scolarli altrimenti. A tale effetto servousi eglino 
d una macchina composta di cinque o sei 
ferri , colla quale tolgono la stoppia dai cam- 
pi I loro cavalli, se non sono di buona razza, 
sono perù molto forti , e portanti grossi pesi. 
Essi trasportano sovente il loro accampamento 
per star meglio; ma si fermano sempre lungi 
dalle abitazioni, almeno dalle città e dai grandi 
villaggi. Le donne vanno vestite d’ una stoffa 
grossa di lana, che si fabbrica sulla costa 
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della Barberia , e cbe si vende al Cairo ed 
in altre città dell’ Egitto. Gli uomini portano 
una tunica di lino, ed nn grande mantello 
di lana, onde vengono coperti dalla lesta fino 
ai piedi. Le loro tende sono talmente infette 
dalle mosche, che non vi si può entrare senza 
esserne molestati : e per me credo cbe sieuo i 
grossi drappi sucidi di questi nomadi cbe at- 
tirino gli insetti s per tutto il tempo cbe di^ 
inorai fra di loro non ho potuto dormire un 
momento. Il primo giorno del nostro arrivo , 
i Beduini erano troppo feroci per conversare 
con noi ; ma una volta famigliarizzati non 
cessarono più chiederne sul nostro paese , e 
dimandarne oggetti di poco valore (1). 

Dopo che ci avemmo procurato pane per 
noi e foraggi per li cammelli , ci mettemmo 
finalmente in cammino li 19, ed entrammo 
nel deserto prendendo la direzione a ponente, 
e tenendoci lungo la costa meridionale del 
Faioum. Dopo d’ avere marciato per due ore 
arrivammo presso alle rovine d’un antico vil- 


(1) Vedi quanto ha già scritto l’autore stesso 
intoruo a questi nomadi, e noi aggiunto nelle no- 
te, tom. I, pag.198, e lom. Il, pag. 7 alla 16. 
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leggio; ed un’ora e mezza dopo-, giugnemmo 
ad una piazza delta Raweje-Toton , nella 
quale «orse vm' antica città vastissima. Vidi 
ud gran numero di pezzi di pietra calcare , 
adorni di geroglifici e di figure egiziane ber 
nissimo eseguite, non che alcuni piedestalli 
di colonne. I mattoni cotti abbondavano fra 
que’ ruderi; e vi .trovai pure alcuni pezzi di ' 
2^3 n ito* 

Da’ ora dopo d’ aver passato qnefito villag- 
gio rovinato, arrivammo ad un altro, che 
nomasi Talet-el-£I*gar ; il quale, a dir vero, 
reca molta sorpresa in reggendolo tutto sparso 
di piedestalli drtcoloitne. Egli è evidente che 
essi provengono ' dall’ antica città,. e che fu- , 

reno levati, onde farne mole -da macinare il* 

* \ 

graootf^Vferào' lo scórcio del di giugnemmo ad* 
no luogo .detto EM£barak-;~ situato «in un? 
regione separata intieramente dalla provincia- 
di F albumi ed- irrigata da -.*ùb rara») pTove-^; 
niente Sai canale o Bahr-Yonaef. ‘ 11 villaggio, 
è tolto ciroondefò dicampi beo ‘coltivati v- ■ 
pròda centi dtirrah , o sagginai , e trifoglio. Il 
picco Ib nùntaro % de’ terrazzani .ette lo abitano 
tono qua#» tutti -agricoltori , ( quali prendono 
appigiono le loro terre dal- bey de} Faionm. • 
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Provedemmo qoivi foraggi pei nostri cam- 
melli e riempimmo le otri di acqua fresca. 

Li 20 proseguimmo il nostro viaggio verso 
occidente, ed avanzandoci trovammo un paese 
tatto differente ; ci vedemmo circondati dap- 
prima da rocce poco elevate , iodi da colline 
di sabbia e poscia da sterili vallèe. Alla di- 
stanza di qualche miglia dall'ultimo villaggio 
che lasciammo • dietro a noi, osservai l’alto di 
un muro estesissimo, il quale avea l’ appa- 
renza d’ aver • servilo anticamente di recinto 
ad una grande città , ma trovatasi in allora 
* sepolto 60tto la sabbia. L'avrei potuto pren- 
dere per un muro destinato a cingere alcune 
terre coltivale , se non avessi scorto per en- 
tro al recinto medesimo l’alto di qualche edi- 
/ fizio , e le cime di mura grossissime costrutte 
di mattoni cotti al sole. Fuori del recinto vidi . 
una quantità di tronchi d’alberi e di vigoe , 
ridotti quasi in cenere; i quali discioglievansi 
in polvere appena si toccavano. Questo luogo 
pure porta il nome d’El-Kharak, siccome il 
villaggio uel quale avevamo pernottato. 

Continuammo il nostro cammino lungo valli 
arricciate da dirupi e da mucchi di sabbia 
. e sul far della sera arrivammo ad un luogo 
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parallelo all’ estremità orientale ilei lago Meri; 
passammo la uotte alle Tallii d’ima roccia , e 
* 1’ indomani mattina a £ ore c > rimettemmo 
in cammino. La valle cominciava ad allargar- 
si, e qualche ora dopo vedemmo a noi d’iu- 
nanci , ad una gran distanza , sorgere una 
roccia altissima ; marciammo quasi tutto il 
giorno fra mezzo alle rocce e ai mucchi di 
srbbia, e verso sera -fummo a Rejen-rl-Cas- 
sar, luogo un tempo popolato, dove trova* 
vansi alcuni buoni pezzi di terra che in pas- 
sato oollivaransi , ma che presentemente ri- 
cnopre la sabbia. Questo distretto può forse 
avere 3 miglia quadrate di superficie tutto 
circondato di alte rocce. Quivi i sonni e i 
datteri crescono io abbondanza, ma questi ul- 
timi non producono frutta; le sorgenti >i ab- 
bondano al punto che basta aprir la terra con 
un bastone, perché ne scaturisca l’acqua. Vi 
si veggono gli avanzi dello fondamenta d’ un 
piccolo tempio egiziano , il quale ha servito 
di cimiterio a generazioni il’ un’ altra epoca. 
Passammo la notte piacevolmente sotto le pal- 
me ; e se l'acqua di questo luogo non fosse 
salmastra , un solitario potrebbe esser tentato 
di passarv i il resto de' suoi giorni. 
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Li 22 tirammo innanzi verso ponente ; e 
per uscire Hai distretto di Re jen-el-Cassar fum- 
mo obbligati ad attraversare un banco di sab- * 
bia molto elevato ; sorpassato il quale ci tro- 
vammo in una valle che ci condusse in una 
vasta campagna, e ne offerse alla vista una-’ 
piacevole prospettiva. Vidi in lontananza una 
grande pianura coperta di sabbia , e di pietre 
tramezzate di piccoli montieclli. Avvicinando--' 
visi, ci accorgemmo c^e questi piccoli mon- 
ticelli erano piccole' tombe quasi della mede- 
sima forma dei pa/allelogrammi , lunghe dai 
20 ai 3o piedi, che formate erano da mucchi 
d’ossa, ricoperte di terra. Ve n' erano a mio 
credere nna trentina , ed alcune erano abba- 
stanza grandi da contenere un centinaio di 
corpi , il perchè tolte quelle piccole tombe 
poteano servire di sepoltura ad nn gran nn- * 
mero d’ uoiniui. In proposito di questi tumuli 
formai una conghiettura la quale spero tro- 
verà compatimento e forse anche approvazione 
appo gli uomini dotti. Bisogna richiamarsi alla 
memoria per mezzo della storia, che Gambise 
dopo d’avere conquistato l’Egitto, mandò 
una parte del sno esercito nei deserti della 
Libia affine di sottomettere gli Ammoniti; ma 

•***•• . — • . V*’ .* v 
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questa mano d’ armati , traditi dalle guide e* . 
giziane , perirono nei deserti , e wcn s' intese- 
più a parlarne. Credesi generalmente che gli 
Ammoniti abitassero a ponente del Nilo ; e si 
sa che Alessandro impiegò soli nove giorni . * 
per recarsi da questo popolo ad Alessandrini 
Pare quindi evidente che glj Ammoniti non 
abitassero I’ Oasi di mezzodì , siccome credesi 
snll'-autorità di Erodoto , il quale assicura che 
Cambise vi mandasse colà. 1' esercito suo dà 
Tebe. Tutti gli altri dati s’accordano all’in- 
contro a provare che il popolo Ammonito non 
poteva essere mollo lupgi dal mare. Egli è 
più probabile cb’esSo esercito partisse da Memfì 
e non da Tebe, lo. che a’ accorda tì’ altronde 
con diversi ponti istorici j per esempio col— - 
l’indicazione della distanza, e colla descrizione 
dell’ Oasi occidentale e del suo tempio. In 

fatto 1’ Elloah tanto di Siwah che di Él-Cas- *• 

* » 

sar trovansi all’ occidente di Memfi: l’esercito 
di Cambise perì nei deserti della Libia, sicu- 
ramente da sete (i) : ora siccome i. tumuli 

H<-t t' . 

. 1 ■ . ' • 

' 

(ì) D’Auville invece dice: che queste frotte di 
Cambise partirono dalla grande Oasi, e fecero fra 
mezzo alle sabbie quasi la metà del viaggio per 
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sono situati precisamente in questi deserti tra 
Menili e 1' Elloah , dove il viaggiatore senza 
guida è perduto , e dove neppure la più pic- 
cola ombra lo mette al coperto del sole, io 
non dubito puato a credere cb’essi siano stati 
innalzati per coprire gli avanzi sfortunati di 
quelle frotte. 

Un’erudita persona mi ba obbiettato che 
gli uomini seppelliti sotto questi tumuli- non 
possono essere stati Persiani, poiché quel po- 
polo invece di seppellire li suoi morti aveauo 
il costume religioso d’ abbandonarli agli uc- 
celli di rapina. Ma io farò osservare per ri- 
spondere a sì fatta obbiezione , ohe i Persiani 
dell' esercito di Cambise , che perirono nei 


giuguere.a quella d 'Am mone : e che mentre sta- 
vano prendendo cibo s’ aitò un vento impetuoso 
di mezzodì, che li seppellì sotto montagne di sab- 
bia , onde scomparvero. Fissa egli l'epoca di 
questo terribile avvenimento ali' anno 5a5 prima 
di G. C., xzg di Roma , al tempo di Tarquiuio 
il Superbo. — Questo racconto venne tolto dal 
geògrafo francese da Erodoto medesimo , il quale 
lo narra come riferito dagli Ammonj, o da coloro 
che da questi ne udirono. Vedi voi. 11, lib. 3, 
pag. ai, edizione Sonzogniaua , altre volle citata. 
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deserti , non hanno sicuramente potuto ri ce- 
rere gii estremi uffizj dai loro connazionali ; 
giacché, onde potesse ciò aver avuto luo,go , 
farebbe uopo che si avesse conosciufo il loro 
fine : Erodoto dice apertamente che non se 
ne sapeva niente , eccetto che dessi erano pe- 
riti nei deserti. È quindi più ragionevole il 
supporre cb’ essi ricevessero gli aitimi onori 
da qualche altro popolo forse dagli Ammoniti 
medesimi , quantunque questi assicurassero di 
non avere inteso a parlare neppure di quelle 
frotte, ne che entrasse alcun esercito sul lcro *• 
territorio. Se tottavia non si vuole ammette^ 
che li tumuli del deserto ricuoprono i corpi 
dell’ esercito di Cambise , desidererei, sapere 4 
qty^l popolo essi servirono , ed in qual modo 
qvesto popolo incontrò la morte fra mezzo 
alle sabbie. 

' e/ # ... 

Non si saprebbe determinare con precisione 
il numero d nomini, che que’ tumuli possouo 
rinchiudere, attesoché sono dessi d’noa lun- • 
ghezza differente ; e d’ altronde se non vi re- 
no seppellite che le ossa, poterono capire una 
quantità ben maggiore di spoglie mortali di 
quel che se vi fossero stati deposti i cadaveri; \ 
intieri. Io credo tuttavia di poter portare a 
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tre mila il numero di coloro che trovarono 
sepoltura sotto questi nionticelli. I Beduini mi 
dissero che non erano qnelli i soli che tro- 
ravansi 'nel paese, e che a qualche distanza 
di essi ve n' era eziandio nn gran numero i 
il perchè li pregai di condurmivi , ma essi si 
rifiutarono pel timore che un tale ritardo fa* 
cesse consumare troppo presto la nostra prov- 
visione d’ acqua. 

Li 23 continuammo il nostro viaggio verso 

mL' - • a 

ponente, passando sopra una pianura rico- 
perta d’ una specie di diaspro a diversi co- 
lori piuttosto carichi, e così unito, che la sua 
superficie rassomigliava a quella dell’ oceano : 
e viaggiammo tutto il giorno su questa pia- 
nura ciottolata. ' r- • • ' - «f 

Nella sera del gingnemmo a Bahr-Bela- 
ma, dove vedemmo alte rocce verso ponente. 
È questa la valle del fumé senza acqua (i) ; 
il fondo di questa valle rassomiglia in fatto 
' al letto di un fiume, essendo tntto coperto 
di pietre e di sabbie i sorgono quivi alcune 


(i) Deve il suo nome ad uua tradizione, per 
la quale si pretende che vi scorresse in altri tempi 
un ramo del Nilo. 
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isole , e la prova più forte si è che stille 
sponde riconosconsi facilmente le tracce del- 
l’ antico livello delle acque. Le pietre e le ( 
sabbie al di sopra di questo livello hanno una 
tinta molto più chiara di qoelle che hanno 
dovuto trovarsi un tempo nel fiume ; e ciò 
che non è meno decisivo si è che questo se- • . 
gno dell’antico livello vedesi ugualmente sulle 
isole del letto dell' antico fiume , dove osser- 
vane! le stesse tinte al disotto e al disopra . * 
della linea d’ indicazione. Io sono sorpreso 
come il corso di qaesto fiume senza acqua sia 
così poco conosciuto; non T ho trovato indi- .■ 
calo sulle carte che presso i laghi di Patron 
nella direzione da maestro a sciròcco , lo che 
non s’ accorda colla realtà ; poiché 1’ estremità . . . 
della valle si dirige da mezzogioruo a setten- 
triouc, per una sì grande distauza , per quanto 
dall’alto delle rocce io ho potato seguirla,' 
colla vista. . i 

Gli Arabi mi assicurarono che tale dire- ; * 
«ione continua per un lungo tratto; e chef. ^ 
questo fiume è lo stesso , che passa vicino ai 
laghi di Natron. Se ciò i in fatto , bisogna 
eh’ esso fiume passi direttamente davanti al- j 
1 ’ estremità del lago Meri , alla distanza di 
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due o tre giorni di cammino verso ponen- 
te (i). Trovansi in questa vallata alcuni tron- 
cbi d’ alberi pietrificati , e varj ciottoli che 
racchiudono gocce, d’acqua; de’ quali osser- 
vai una mesza dozzina delia qualità somigliante 
alla pietra da fucilo, ma senza alcuna vena'. 

Nella mattina dei 25 , ci recammo ancora 
più verso ponente passando fra mezzo a di- 
rupi isolali a a banchi di sabbia. Verso mez- 
zogiorno vedemmo a qualche distanza un’ alta 
collina , e subito dopo la goida ci adito le 
rocce dell’ Eiloah ; e, passati alcuni minuti i 
scorgemmo due cornacchie le quali pareva 
— 


^ t 


(i) Dalla Memoria del generale Andréossy , già 
ricordala pooo prima , risulta che il Jiahr-el Ja- 
rihd , o fiume senza acqua , ha la stessa direzione 
della valle dei laghi di Matrone, la quale non ne 
è separata che per la cima d’ alcune rupi ; e che 
il diilo prima di prendere la sua direzione attuale 
discorreva o tutto o in parte per il lago Meri , e 
per due valloni nei deserti della Libia. Oltre ai 
legni pietrificati , il sullodato generale vi trovò 
pietre di quarzo arrotolate , e di selci , gesso e 
frantumi di diaspro; minerali che appartengono 
solamente alle montagne primitive dell’Alto-Egitto, 
e i quali per conseguenza non potevano discendere 
nelle due valli se non che per mezzo del diilo. $. 
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che venissero davanti a noi , come per indi- 
carne la vicinanza dell'acqua 5 giacché in qne^ 
nit deserti le cornacchie dimorano ordinaria* 
mente appo le sorgenti, r -g 

Dopo mezzogiorno giagnemmo ai confini 
dell’Elloah od Oasi d’ El-Cassar ; il quale 
J.una vallata cinta di rocce elevate e formante 
una pianura lunga dodici 0 quattordici miglia^ 
e larga sei all’ incirca. Una sola porzione ve 
n’ba che sia coltivata, e questa trovasi dalla 
parte opposta a quella onde entrammo , la 
quale distinguesi dalle palme che la ombreg- 
giano. La sabbia ricuopre iutieramenle il re- 
-sto della valle, ma tuttavia si conosce che 
essa è stata anticamente coltivata in tutta la 
•ua estensione. Essendo il terreno in parecchj 
luoghi di qualità argillosa potrebbe essere dis- 
sodalo con prospero successo ; alcuni monti- 
. celli sparsi qua e là per la valle sodo pro- 
ceduti io pane di sorgenti che scaturiscono 
«dalla loro sommità , e sono ricoperti di giuu- 
.cbi e d’altre piante. m 

Ci dirigemmo verso nua foresta di datteri , 
e prima di sera pervenimmo alla distanza di 
un miglio circa al di qua d’un villaggio, detto 
Zabù , dove vedemmo alcuni .campi seminati 
di riso e d' alberi di touiti. ? 
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Noi eravamo tatti molto alterati, i nostri 
cammelli, i quali non aveano bevuto più tlopa _ 
Rejeu , sentirono 1* acqua da lungi , si misero 
a correre a tolto galoppo , e non si ferma- 
rono se non quando furono sulle sponde di 
un ruscello , le cui acque erano affatto dolci, 
quantunque il terreno per dove discorrevano 
fosse impregnato di sale. Quivi osservai più 
specie d’uccelli salvatici, specialmente .d’ ani- 
tre , le quali non ne avea veduto altrove. 

Scendemmo per lasciar bere i nostri cam- 
melli , ed allora osservai nelle maniere del 
cbeik Grùmar, nostra guida, una certa iu- 
qnietudine ch’io non poteva comprendere. Egli 
m’aveva dimandato più volte se io desiderava 
passare per maomettano , o per cristiano ; gli 
àveva sempre risposto che nessun motivo mi 
persuadeva a mascherarmi. Mi allontanai un 
poco dai cammelli per bere anch’io, ed ab- 
beverati che avemmo li nostri' animali ci dis- 
ponemmo a dirigerci lentamente verso il vii-?. 
Iaggio ; ma appena fummo di nuovo montati-., 
sopra le nostre bestie da soma che sentim- 
mo a chiamarne ; e nello stesso tempo esci 
un uomo dal mezzo delle macchie con un 
fucile , e parve che ci prendesse di mira, II 
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eoo esterno non era spaventevole, e'1 suo ab- 
bigliamento non dimostrava che fosse uua per- 
sona di qualche considerazione; era egli on 
piccolo uomo di quattro piedi ciroa , malisii- 
mnmente fatto , con una tinta color di cioc- 
colate , e coperto di un sajo di lana nera. Il 
cheik Gì limar scese tosto dal suo cammello, 
diresse fi suoi passi verso il piccolo beduino , 
e gl» parlò in dialetto arabo , il quale n»’ ac- 
corsi esser quello del paese medesimo in cui 
eravamo. Il beduino riconobbe allora il cheik, 
e s* avvicinarono ambidue d’una maniera ami- 
chevole , • ciò che mi fece sperare che tatto 
avverrebbe benissimo. Il piccolo beduino era 
ansiosissimo di sapere chi noi si fossimo ; il 
cheik gli disse, cb’ eravamo gente, la quale 
andava in cerca delle vecchie pietre , e che 
uno di noi era on hadgì , ritornante da un y 
pellegrinaggio fatto alla Mecca. Quest’ ultima 
dichiarazione parve più d’ ogn’ altra soddisfare 
al membruto beduino,: tuttavia fece osservare 
che nessuno mai era venuto in quelle parti a 
cercare vecchie pietre , e eli’ egli non sapeva 
' vedere ciò che penserebbero della nostra ve- 
nuta li cheik di Zabù, sao villaggio. Lungo 
. la via ne disse ch’era stato sul punto di »ca- 
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ricare sopra ili me il suo fucile, mentre stava 
beventi»*. La nostra guida gli andava mostran- 
do il mio domestico siciliano e me , e lo as- 
siemava essere noi franchi pacifici : egli sog- 
giunse che non sapeva di quale tribù fossero 
i franchi , ma ebe lo doveva sapere il suo 
cadì, ch’era ito una volta al Cairo. La con* 
versazione si fece continuamente tra li due 
arabi intanto che ci andavamo avvicinando al 
villaggio. Il chcik domandò notizie delle per- 
sone di sua conoscenza, specialmeute del chrik 
Ibrahim , suo genero. Il piccolo nomado mar- 
ciava a noi dinanzi , e quando fummo vici- 
ni al villaggio , si mise a correre tutto ad 
un tratto, e scomparve ai nostri occhi fra 
mezzo alle palme. Gli tenemmo dietro per 
uu piccolo viale in mezzo a'ie palme ; e ci 
trovammo qaiudi in un bel giardino piantato 
di datteri , d’ albicocchi , di fichi , di man- 
dorli , di susini e di vigneti. Parte di questi 
alberi erano coperti di fiori , e altri erano 
carichi di frutta ; infra le quali le albicocche 
trovavansi in maggiore abbondanza di tutti gli 
altri ; i fichi distinguevansi per la loro gros- • 
sezza ; e ’l suolo era coperto di erba e di ri- 
so. La vista d’uua sì bella vegetazione parve 
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ai nostri occhi tanto più dilettevole, in quanto 
che uscivamo da un deserto tutto nudo e ste- 
rile. Quandò eravamo per entrare in questo 
giardino la guida si fermò , e ci pregò d‘ as- 
pettare quivi il suo ritorno ; se ne partì e lo 
vid’ io a qualche distanza entrare in uua spe- 
cie d’ abitazione. Lo aspettammo por qualche 
tempo ; ma passò una buona inezz* ora senza 
che lo vedessimo a ritornare : dimandai alti 
conduttori de’ cammelli dov' era ita la nostra 
guida; i quali risposermi che nulla sapevano. 
Stanco finalmente d’aspettare presi il mio fa- 
cile e mi diressi verso quel luogo dove aveva 
veduto entrare il cheik ; e prima d’ arrivarvi 
intesi alcuue voci d’uomini, di donne e di 
fanciulli ; e quando mi vi fui avvicinato vidi 
un recinto racchiudente un gran numero di 
capaune. Subito entro la porta eravi una cor- 
te , uella quale trovavansi raccolti i capi e 
molli abitami del villaggio; i quali seduti per 
terra stavano discutendo per decidere se do- 
veano ammettermi presso di loro o no. La 
mia guida era impegnatissima a parlar loro 
onde persuaderli che noi eravamo gente tran- 
quillissima e che non venivamo per auU’altra. k 

causa se non che per ricercare gli antichi 

. ' "T:' IJ . 1 | “ • V™. . 

monumenti. • • \ ‘ 
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Quando entrai sotto alla porta tutta l'as- 
semblea si rivolse a me, e successe un silen- 
zio universale. Io mi portai direttamente ver 60 
loro, i quali tutti si alzarono subitamente e 
mi fissarono gli occhi adesso con un’ aria di 
sorpresa. Conobbi ne’ loro sguardi eh’ essi non 
sapeano che dire ; ed avanzatomi nel mezzo 
di loro, din>andai quale fosse il loro capo. ; 
Allora la mia guida risposemi che tre o quat 7 
tro nomini attempati , ed un giovane che mi 
aditò erano li cheik del paese. Subito io li sa- 
lutai liberamente , strinsi loro la mano all’uso 
inglese , eh' era pure il loro, e gli augurai 
ogni sorta di prosperità. M’ accorsi dall’ acco- 
glimento eh’ essi fecero alle mie anticipate cor- 
tesie, cV erano di differente avviso. Alcuni 
in fatto mi ricevettero amichevolmente , altri 

si ritirarono borbottando fra li denti alcune -. 

. ^ .\ , * , • 

parole che non poteva intendere. Domanda- 
rono ciò che mi volessi- ed io risposi che era . 
un forestiere vennto quivi per visitare il pae- 
se , dove m'aspettava di trovare alcune pietre 
appartenenti alla moschea de’ miei antenati; e 
che sperava che noi saremmo amici. Mandai ■ • 
contemporaneamente la mia guida per con- 
durre i cammelli , e quando tutto il mio ba- 

, ’ 7 . ; - r • •• ' • 
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gaglio fu giunto, ordinai di fava il caffè. Ave- 
va uua buona stuoia ed un tappeto nnovo 
che mi servirono molto bene. Li feci disten- 
dere presso ad no maro, mi vi sedei sopra, ■. 
invitando i elici k ad avvicinarsi e sedere aor . 
canto a me : e domandai subito se potessi 
comperare una pecora a buon mercato. Al- 
cuni vennero di buona voglia a sedersi sopra 
la mia stuoia ; ma altri si teonero in disparte 
riguardandomi biecamente , i quali feci sem- 
bianza di non osservare. I! genero della mia 
guida s’avvicinò, e mi disse che veuderebbe- 
mi una pecora per un dollaro. Accettai la sua 
offerta a condiziope per altro che facesse bol- 
lire nel succo dell’ animale due grandi bacini 
di riso. Io sapeva che il riso era comunissimo 
presso di loro e credetti di dovere mercanteg- 
giare , onde far loro vedere che 6ensa avere . 
molto denaro , desiderava tuttavia di fare ua , 
buon contratto. ■ ^ >y r ' ... . 

In questo frattempo il mio domestioo sici- 
liano e il moro aveauo preparato una bevanda 
di caffè e si erano famigliarizzati con alcuni 
terrazzani : e portando in giro il caffè , ne 
presentai io stesso le prime tazze ai cheik. - 
Alla yista di questa bevanda quelli che sta- 
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vano in piedi dimostrarlo d'essere poco sod- 
disfatti della nostra venuta , sedettero per 
• partecipare al regalo unitamente agli altri, e 
il loro mal umore non potè sostenersi al pia- 
erre di gustare nna tazza di caffè. Per questi 
Bedoiui tale bevanda è un oggetto di lusso , 
del quale non godono che uoa sol volta al- 
T anno , cioè il primo giorno dell'arrivo della 
carovana araba , la quale viene all’ Oasi per 
comperare datteri , é trasportarli in Alessan- 
dria e al Cairo. Per tale maniera li più feroci 
sì addimesticarono ,• veggendo che non guada- 
gnavano nulla a dimostrare il malcontento , e 
eli’ io non badava per niente alle loro mi- 
nacce. Tutti quei del villaggio si erano as- 
sembrati , uomini , donne e fanciulli co’ loro 
cammelli, asini , vacche e pecore* e forman- 
do un semi-cerchio intorno a me tutti mi 
stavano guardando fisamente , quasi che fossi 
uno venuto dal mondo della luna. Alcuni 
«reano veduto bensì e Turchi ed Arabr di 
altra tribù; ma non mai s’ era offerto alla 
loro vista un franco o un cristiano. Trassi 
fuori un poco di buon tabacco , e presenta- 
tane una pipa a ciascun cheii , cominciammo 
a fumare , e a discorrere di ciò che potrei 
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vedere all’ indomani. Mi distero che nieote V:^v; ' • 1 : 

vedrei nel loro paese, ma che bisognava an- . 

. dare all* Elloah vicino, distante quattro giorni . ; 

'• di cammino verso libeccio, dove troverei qual- . 

•’ che cosa di cJb cbe andava cercando. Egli è 
certo eh’ essi vollero parlare di Siwah , con- 
tato pur esso fra gli Oasi degli Ammoniti’, , 

dove trovasi an tempio stato visitato dai si- 
gnori Brown , Horneman , e Bootin (i). 

La oda guida raccontò loro a questo pro- 
posito parecchie istorie maravigliose , tra le;'*> • 
altre quella d* un’ escursione eh’ egli pretese 
aver fatta eoo alcuni suoi camerata dalla parte 
di mezzogiorno, dove avea incontrato, a quello 
che dicevasi ona tribù d’ uomini tutti diffe- -%* 
renti di noi, i quali marciavano come i cani, > 

. ■- * 1 » ; < >’-• >■ -> i— ■ < - 
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(i) L’ autore scrisse di fìuden ; ma questi non 
può essere che il colonnello francese Boutin , del 
quale è conosciuto il viaggio pericoloso che ha 
fatto per a Siwah. Alla fine del 1819, il sig. Cail- 
liaud ha fatto un viaggio allo stesso Oasi ; dove . 
ha misurato e disegnalo tre templi ; ma gl* ahi- '■* 
tanti gli hanifr) impedito di penetrare in un luogo 
misterioso, chiamalo Isola d' ^raschia. Il siguor 
Drovetli ha fallo quindi 'il giro dell 1 isola, sema 
potervi vedere monumenti antichi. 
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^ e le loro donne battevansi contro le altre tri- 
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-fe- t "''• bù. Q uest0 popolo, aggiunse la guida, ò cosi 
J lontano che il loro Iellata o villaggio trovasi 
vicino alle nubi , e cbe arrampicandosi sulla 
sommità d’ un’alta collina, potrebbesi toccarlo.: 
colle mani. I Beduini credevano generalmente 
■ che il cielo e la terra si toccassero verso l’o- 
rizzonte. ^ I;u^u '-défj;' 

Mentre faceasi intorno a me questa con- 
' versazione , gli altri cbeik. formavano un cer- 
chio nel quale stavasi consultando ; poiché, 
l’intenzione da me manifestata di visitare tutto 
il paese circonvicino per vedere Be vi trovassi 
pietre antiche, gli avea costernati. Tre uomini • 
recarono parecchie grandi scodelle ripiene di 
riso ; delle quali dopo d’ avere porta una a 
me , porsero le altre ai loro compatriotti. 

Tutti allora si aggrupparono intorno a queste 
scodelle, lasciandomi solo colla mia: il perché 
io dichiarai subito che se tutti li cbeik non 
mangiavano in mia compagnia , non avrei io - 
pure toccato niente. Tale invito fece loro pia* 
cere: vennero a sedersi intorno alla mia scn- 

• r 7| E7 >v > ; « 

della, e i più schifiltosi vi posero le mani 
entro assieme a me. Foco dopo comparve nn 
uomo con un paniere e lo gettò per terra 
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con tale trascuratezza , che fece alzar la pol- 
vere la qoale ricoperse tutto il Destro riso. 
Non poteva comprendere ciò che capisse quel 
paniere; ma uno dei cheik mi trasse ben 
presto dall* incertezza in coi era , vi mise le 
mani entro e ne ritirò od pezzo di montone 
cotto. Non aveva per anco veduto porgere la 
vivanda a quella maniera; tatti i pezzi furono 
quindi distribuiti e divorati. Dopo il pranzo 
non v’ era pia malcontento ; tutti diventarono 
famigliar!*. Appo gli Arabi coloro che hanno 
mangiato assieme depongono tutta la loro ini* 
micizia, e qualche volta divengono anche ami- 
ci. Tale cangiamento non è sempre sincero; 
ma per lo meno fa nopo eh’ essi conservino 
le apparenze dell’ amicizia. Io feci portare di 
nuovo caffè e tabacco da pipare , c ripetei la 
mia intenzione di visitare il paese all’ indo- 
mani mattina; e il genero della mia guida 
promise di condurmi ovunqne mi piacesse. La 
nostra conversazione facevasi in un cattivo ara- 
bo; ma infra loro parlarono un altro dialetto 
eh* è pure d’ uso a Siwah. 

Essendo il giorno per finire, feci accendere 
un lume, e fu questo un nuovo spettacolo 
per loro. Quantunque questi Arabi non siano 
Tomo 111. li 
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lontani che alcuni giorni di cammino dalle 
città che gorgono lungo le sponde del Nilo , 
non aveano fino allora veduto giammai nn lt|- 
me artificiale ; la bugìa che avea accesa passò 
d’ una in altra mano, e fa esaminata con una 
grande curiosità. Quando si finì di prendere il 
caffè , uno dei cheik si alzò , tuteli gli altri 
fecero immediatamente Io stesso, e senza dire 
una parola il cheik prese la bugìa e se n’au- 
dò , traendo seco tutti gli altri , e lasciando 
me Della oscurità sopra la mia j stuoia e il •- 
mio tappeto, i quali mi servirono di letto. I 
conduttori dei cammelli aveano depositato presso 
di me tutti li nostri bagagli e. viveri ; e se- 
condo il solilo vegliò due ore ciascun di essi 
durante tutta la notte. ' 

L ’ indomani giorno 26 alenai degli indigeni 
vennero da noi prima del levar del sole, ma 
la ricordanza del regalo della vigilia sembrava 
già cancellalo dalla loro mente; poiché questa 
volta furono sgarbatissimi. Quando il sole fa 
comparso vennero li cheik per decidere intorno 
alla questione , se doveauo , cioè , permettermi 
di visitare le rovine , o se doveano mandarmi 
all’ altro villaggio al di là della montagna, 
Era già stato istrutto che eranvi all* occidente 
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dell' Elloah altri villaggi più grandi di anello 
in cui mi trovava , e che v* erano colà molte 
rovine ; ma poiché aveva io fatta conoscenza 
cogli abitanti di questo Elloah , volea dappri- 
ma esaminarlo tutto, indi recarmi più lontano. 
Conseguentemente mentre tutti li cheik tennero 
consiglio , mi recai in mezzo a loro , e dissi 
eh’ io era venuto non come loro inimico, ma 
come amico, e che desiderava sapere I’ obbie- 
zione eh* essi facevano contro al mio progetto 
di visitare il loro paese. Mi risposero che sa- 
pevano ch’io andava in cerca di tesori c non 
di pietre ; giacché nessuno sarebbe sì buono 
di attraversare mi deserto per venire a cercare 
pietre in nn Elloah. Feci di tutto per per- 
suaderli del contrario , ma essi persistettero a 
sostenere eh* io andava in cerca di tesori. Ri- 
corsi allora al mezzo di persuasione , ondo 
riuscii altre volte; e quindi dichiarai loro, 
che se trovassi dell’ oro, lo darei tutto a loro. 
Una tale proposizione fu gradita unaoiraamen- 
te , e mi dissero ohe così tutto era finito 0 
stabilito. 

Finalmente ci mettemmo in cammiao verso 
levante ; e dopo d' avere attraversato un bosco 
follo di palme , siccome alla vigilia , arri- 
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ramino ad una campagna aporta , il cui santo 
era talmente ricoperto di sale in alcuni luoghi,, 
che pareva lo fosse di neve. Ma quello che sem- 
brava più singolare ancora si era , che questa 
distesa di sale veniva attraversata da varj ru- 
scelli i quali deponevano una feccia, la quale 
anziché incorporarsi col sale , conserva al 
sapore tolta la sua dolcessa. 

Proseguendo il viaggio , pervenimmo ad nn 
luogo nel quale anticamente sorse una città. 
Un poco più oltre questo luogo antico erravi 
alcune cavità- molto somiglianti alla tombe 
d’ Eg'lto. Io entrai in ano di qaesli sotterra- 
nei con grande sorpresa de' terrazzani , i quali 
nel corso della loro vita non aveano usato 
giammai di penetrarvi pel timore d’ incontrarvi 
il diavolo. Riconobbi eh* era una tomba isca- 
vata nella roccia alla ‘stessa maniera di qnsHe 
d’Egitto, ed alla qoale discendessi per diverse 
direzioni. -Quando ne uscii , li rbeik mi fecero 
una minutissima visita , onde assicurarsi se io 
non avessi trovati, tesori. Era per me un caso 
fortunato di trovarmi allora senza denaro In 
tasca ; poiché essi me io. avrebbero involato 
sotto il pretesto che fosse stato trovato. Farò 
osservare * questo proposito , che la moneta 
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pii comune di questi Beduini è il dollaro di 
Spagna ; per la ragione che li pochi merca- 
tanti arabi che vengono in qnesto Oasi per 
comperare datteri e riso , vi portano alcuni 
di questi pezzi che servono di pagamento , 
olire ai contratti di cambio che vi fanno. 
Qualche volta ancora ■ la carovana , che recasi 
dalla Mecca aFeszan, o a Tripoli, passa per 
questo Oasi, e vi lascia molli dollari per 
comperare il riso.'' 

Andammo ancora piò lungi , e finalmente 
mi si fecero vedere le rovine d’un antico edi- 
lìzio fabbricato di soli mattoni cotti al sole. 
Volendone giudicare dalla forma , era forse 
una obiesa , quantunque alcun altro indizio 
uè facesse conoscere il contrario? ' Ritornammo 
a prendere quindi la via del villaggio, ' ma ' 
senza tornare addiètro. Attraversammo alcune 
terre che dovettero essere coltivate una volta ; 
e se presentemente non lo sono più, proviene 
sicuramente dall’avere gli abitanti terreno dis- 
sodato abbastanza pei loro bisogni : • esso ter- 
reno ha il bel vantaggio d* essere irrigato da 
vive sergenti. Caminia facendo ne venne indi- 
cato il loogo che drcesi la dimora del diavolo; 
la qnals V era. egli >fatta in wn sola notte per 
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tao uso. Era desta una roccia pooo elevala , 
nella quale eraasi scavate da ona parte alcune 
tombe , parimenti alla maniera degli Egiziani. 
Tuttavia siccome 1’ entrata era un poco diffe- 
rente da^. quella delle altre tombe, la supersti- 
zione de’ paesani ne area immagipato una di» 
mora del diavolo , e • tale pazza superstizione 
aveva impedito loro quasi sempre di penetrarvi» 
Quando noi fummo giunti a quella entrata 
dessi restarono tutti ad una grande distanza ) 
ed aocbe J’ badgi moro, quantunque avesse 
veduto le tombe presso alla piramide di Faioum, 
cominciò egli stesso a spaventarsi della pretesa 
presenza del diavolo. Io allora presi con meco 
il domestico siciliano, e moniti di candele 
accese , entrammo per an’ apertura della roc- 
cia, la. quale ci condusse a parecchie cellette 
e a piccole eamere , intagliate nella roccia, 
siccome d sepolcri egisiant , ma senza gero- 
glifici. la una di queste camere trovammo 
alcuni sarcofagi di terra cotta , fatti sotto la 
forma di un nomo, e per lo raeoo soraiglie- 
voli alla figura umana» Queste specie di bare 
d’ una cottura fortissima aveaoo due pollici di 
grossezza; i coperchi erano piatti, e rappre- 
sentavano la faccia d' un uomo ,:d'una donna r 
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0 di qualche altro aoimale , eseguita precisa- 
mente al disopra della figura della ninmmia 
che vi era seppellita. Siccome qnesti sarcofagi 
erano troppo pesanti onde potessero essere 
trasportati sul dorso dei cammelli attraverso ai 
deserti, presi solamente alcune maschere d’uo- 
mini raffigurate sopra quelle bare, e una ma* 
sebera di montone : ma sono qneste eseguite 
troppo grossolanamente. 

Uscendo dal sotterraneo sapemmo che li 
cheik , e gli altri aveano di già avuta paura 
che noi non ricomparissimo più a rivedere il 
giorno. Tuttavia persistettero essi a credere 
che noi andavamo cercando tesori. Ritornam- 
mo al villaggio ; e dopo d‘ avere mangiato , 
andammo a visitare una curiosa fontana : è 
questa una specie di ruscello , le cui acque 
hanno la qualità di tingere in nero nello spa-* 
sto di ventiquattro ore la lana bianca ohe vri 
s* intigne. Queste acque sono d* una grande 
utilità agli ^abitanti / i quali vi- tingono tutte la 
stoffe che portane abitualmente : vestendo di 
bianco li soli cheik e le altre persone distinte. 

Li Bedoioi di questo Oasi appartengono 
alla religione maomettana, ma non la mettono 
pento in pratica. Un giovane del laro ▼illag— 
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gio , il quale era stato in Egitto , dorè are» 
appreso a .compitare un poco* teoresi appo di 
loro per un oracolo : possedera alcuni fogli di 
carta sopra i quali erano scritti alcuni pasti 
dell’ Alcorano , i quali- andava recitando di' 
frequente. Anche in questo Oasi una bibbia 
araba sarebbe stato un oggetto preziosissimo. 
La loro maniera- di vivere è semplicissima : il 
riso che abbonda presso di loro costituisce 
quasi tutto il loro nutrimento j egli è d’ una 
qualità troppa inferiore > perché ne postano 
trasportare altrove ; e non ne vendono che ai 
mercanti arabi , i quali vengono appo di loro 
a comperare datteri , i quali -in verità sono 
eccellenti. Posseggono alcuni cammelli, asini , 
vacche , bufoli, capre e pecore t in generale 
sono provveduti di tatti gli articoli necessarj , 
e potrebbono vivere felici nel loro fertile ter* 
ritorio , se malgrado i • deserti che cingono 
questo villaggio , non avessero por essi i loro, 
nemici e le loro guerre. I loro rivali princi— 
pali sono gli abitanti d’ un altro villaggio no- 
mato El- Cassar , situato dalia parte opposta 
d’ una roccia altissima i alla distanza -di tre 
leghe; e da questo Oasi ve m sono quattro 
per giugaere ,fiao a quello di Siwab. Questi 
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villaggi 8000 continuamente io discordia fra 
di loro r » qualche volta vengono alle prese 
per ctìee da niente. > • . > ■ v 

-Dopo - mezzogiorno' venni condotto net din- 
torni de! vilhrggio per visitar quivi un’ altre 
antichità. Attraversammo da prima alte collina 
di sabbiai e quindi entrammo in una vasta 
pianar» che aodavasi distendendo alle Xalde 
del dirapo situato fra li - due villaggi. Sorge 
nel mezze delia pianura un promontorio' sopra 
il quale yeggoow le rovine di' wn piccalo tem- 
pio , fabbricato con grossi mattoni d’ oda terra 
sabbiosa , simili » quelli dell* Egitto , ma non 
vi si trova neppure, un solo geroglifico. Io al- 
oni» luogo si vedono tracce di lettere greche, 
talmente cancellate che non no Lo potuta co- 
noscere che una o. due. Alcune case di mat- 
toni cotti sorgevano in passato attorno a queste 
tempio. >' x . >. 

Mentre andava io in cerca delle antichità 
dell’Dasi, quei del villaggio d’ El-Cassar aveano^ 
inteso parlare del mio- arrivo : erasi quivi sparsa 
la voce che Uno straniero era venute? a Zabà 
per cercare -li tesori ohe'doueaoo. trovarsi nelle 
rovine al disotto del villaggio , e, ch’ara en- 
trato se osa paura nella caia del- diavolo. Dna 
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tale notizia arca meato lotto il villaggio sot- 
tosopra ; e gli abitanti aveano giurato di non 
lasciare entrare giammai questo straniero in 
El-Cassar, e neppure di lasciartelo avvicinare. 
Intanto che io me ne stava visitando le > ro- 
vine de) tempio* sul promontorio » un uomo 
che dimorava a mezzo la atrada tra li dqe 
villaggi , e riferiva sempre agli abitanti del- 
iaco quello che diceva»! o lacerati dagli abi- 
tanti dell’ altro : mi vesce a trovare , e mi 
disse la determinazione che aveano presa gli 
Arabi d’ El-Cassar, aggiungendomi, che eravi 
appo questi od tempio assai più grande , • 
caverne, ripiene di tesori otre si estendevano 
sotto il villaggio. Fresi cognisioqe dei nomi 
del grande ebeik e de) -cadi ; e dopo che me 
gli ebbe messi in iscritto , gli dimandai sa 
volesse incaricarsi d?ua messaggio per a loro. 
Stette alquanto in forse, ma quando rebbi 
assicurato ohe non avrei detto loro niente , 
ch’egli era stato a dirmi ch'esistevano dei te- 
sori sotto _ad villaggio , accondiscese a fare egli 
stesso il messaggero all* indomani mattina. 

In conseguenza mandai . li miei saluti al 
grande oheik Salem; ed ai cadi ebeik Ibrabim, 
e feci dir loro oh’ era per venire nell’ Elisali 
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per riattarli ; ch’ io non era no soldato , e 

che se mi volessero assegnare un luogo nel 
quale potessi vederli all’ indomani , sarei ben 
contento d’ intrattenermi con esso loro. 

Dopo d’avere detto ciò all’arabo messag- 
giero, io me ne tornai al villaggio, e l’arabo 
a casa sua. Passai la sera come la precedente : 
la compagnia s’ intrattenne del pericolo che 
aveva corso coll’ essermi arrischiato d’ entrare 
per fino nella casa del diavolo per cercare 
oro od argento. Li cheik s’ erano avvicinai» 
alla caverna , e tennero questo come un atto 
di bravura. 

Nella mattina dei 27 venni condotto a vi- 
sitare un kit» verso mezzogiorno nel qnale 
auree anticamente una città. '' Li cheik erano' 
«icari che se io vi guardassi bene, vi troverei 
il tesoro r avea bel fare io a combattere qnesta 
loto falsa opinione , - foi creduto de loro co» 
elaotcmente on ricercatore di- metalli preziosi. 
Quando gingnommo noe a questo luogo , il 
quale dista no miglio e mezao ' dal villaggio., 
vi trovai parecchi macchi di rottami , « alenile 
tombe iscavate Celia roccia «icconie -le altre ; 
alcune éi-'e«ie crino rìcoloie , •« proposi 4’-*“ 
prime , ad isgombrarne una-; ti Beduini\a<>- 
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cenarono questa proposizione nella speranza de 
Carvi qualche rioca scoperta ; ma appéna eb- 
bervi essi posto mano si stancarono , e ri- 
nunciarono al tesoro. •- - 

Ritornando al villaggio. Fummo avvertiti che 
il grande ebeik o ’l cadì dell’altro villaggio ai> 
recavano alla volta di Zabù. M’ accorsi . oh* 
una tale notizia non recò piacere ad alcuno 
de' nostri cheik , e non pertanto ci affrettam- 
mo noi d’ andare . incontro a loro. Eravamo 
pervenuti a poca distanza del villaggio , quando 
la piccola frotta: a’ avvicinava a noi i il , primo 
era un nome a cavallo , di bello aspetto; era 
vestito d* una tei» di lino rigata di turchino „ 
con un -turbatile rosso, ed armato di, pistole 
e «k* un- focile-, Mi vernie detto esser quello U 
gran cheik -dell* EUoab i ? 1’ altro invece aveva 
l’aria del pi Ir gran villano che io avessi veduto 
mai r una tela verde ricopriva, * ed era af— 
malo siccome il suo - compagno- di pistole e 
d* un facile, aveva in capo on turbante for- 
mato eoa un fazzoletto che area comperato al 
Cairo durante H suo soggiorno -colà ; questi 
era il :«adk e chwlu* ovvero il giudice e assi-, 
stente' ab «nltm Questi due personaggi erano 
segniti da una ventina di cavalieri » da ah- 
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trottanti pedoni , tutti armati di fucili , scia- 
bole , e pistole : e la mia guida avvicinatasi a 
me presso presso, mi disse, che erano quegli 
i due principali capi deli'Elloah. 

Arrivato alle mura cbe servivano di recinto 
al villaggio, il cheik Salem si arrestò, scese 
da cavallo , e goardossi d’ intorno per vedere 
■e v’erano persone di sua conoscenza. Il cadi 
fece lo stesso , e il loro seguito s’ aggrappò 
attorno ad essi: furono portate alcune stuoie, 
e si distesero per. terra all’ ombra di un muro 
di dieci piedi d’ alteaaa. Quivi si aesisero li 
capi, e invitarono alcuni del loro seguito a 
•edere vioino a loro ; e in qnesto mentre os- 
servai che li capi di Zabìt riliravansi in di- 
parte. Io mi tenni a qualche distanza fino a 
che vidi essere tutti seduti v di poi m avanzai 
verso loro e feci il solito saluto t> salame* 
Essi m* invitarono a sedere fra li due capi , 
ciò che feci , quantunque non fossi troppo 
sicuro in quella posizione , giacché non eravi 
che la figura del cheik Salem , la quale mi 
assicurasse. Incominciai quindi una conversa- 
zione coi due cheik, i quali ardevano di grau 
desiderio di conoscere il fine dei mio viaggio 
Bell’Oasi, ma non volevano essere essi i primi 
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♦ dimandarmi. Tnttavia alla fine il cadì mi 
domanda in arabo senza -far compimenti < 
#c; Dorè vai to , e perchè vieni qui ? » Gli 
risposi che era tino straniero che - viaggiava 
per cercare pietre antiche , e che. era qui' ve- 
nuto per vedere se trovatasi qualche antico 
edificio atto a darmi schiarimenti intorno alia 
religione -ed alla- scrittori de' miei antenati, i 
quali si erano perduti..' I." , . 

Non meno ignorante di Daùd-Cacbeff in 
Nobia (i), repliconimi il cadì, siccome que- 
sti , ma d’ on tuono più brusco: «, È -per 
-cercare tesori , e non per cercar -pietre , . che 
tu vieni qui. Che voòi far tu delle pietrè? » 
Gli risposi che io non area bisogno- di tesori, 
ch’io non cercava dhe pietre; eli’ io eoo de- 
siderava nemmeno di trasportarne , qualora 
essi non ras lo permettessero; e ohe io prova 
della mia boooa-iede prometteva di dar torto 
lotti i tesori che trovassi. 

Questa proposizione diede motivo- al cadì, 
di pensarvi ; e il cheit Salem fece osservare . 
Che, se io trovava qoalcbe tesero- nel loro 
paese il bascià d’Egitto sarebbe venato ad 
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occuparlo , per impadronirsene. Tale osserva- 
sene era giustissima ; tuttavia io gli dissi che 
le mie scoperte non lo esporrebbono ad alcun 
pericolo , poiché non pensava io a cercare 
ricchezze, u Ma perchè, riprese il cadì, vieni 
tu daDque in questo paese ? » Gli replicai 
nuovamente il mio fine ; soggiunsi che voleva 
solo guardare, se v’ acconsentivano; altrimenti 
me ne tornerei al Nilo l’indomani, giacché 
vedeva che mettevano essi tanti ostacoli a la- 
sciar viaggiare pel loro paese uno straniero 
che nuli* altro desiderava vedere se non al- 
cune pietre. Questa finta non curanza ebbe 
nn buon effetto": li due cheik cominciarono a 
dimettere il loro rigore: e il caffè e'1 tabacco 
vennero molto a proposito in mio soccorso 
per farmi ottenere l’intento. Tutti si misero 
a fumare e a bere : frattanto il cadi tenne 
una secreta conferenza coi cavalieri seduti 
presso di lui ; de’ quali nno s’ alzò tutto ad 
un tratto, e giurò, per Maometto, che lo 
Straniero non entrerebbe per niente nel loro 
villaggio , perchè lasciandovelo entrare , essi 
verrebbono talli attaccali da malattia , e ca- 
drebbono morti. Era stata questa una insinua- 
zione del cadi , il quale avrebbe voluto per 
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questo mezze impedirmi di proseguire la mia 
strada. Ma io risposi subito che se il mio 
viaggio al loro bellwl, cagionava loro la più 
piccola inquietudine , amava meglio rinunciar- 
vi, di quello die indisporre, contro di me al- 
enilo di essi. Il cheilt Salem mi disse allora 
che le sne genti temevano ch’io avessi a 
spargere qualche walefuio nel villaggio al 
che feci osservar loro che se io avessi, la fa- 
coltà di Carne , non uè aveva osato celamene 
verso il popolo -di Zabù , il quale stava be- 
nissimo *. quantunque fossi già da tre giorni 
presso di lui. Essi non erano ancora persua- 
si-, e mi convenne parlare eziandio per ben 
due ore , onde toglierli da qualunque- dub- 
bie; c finalmente venne stabilito r ebe alia 
sera potrei entrare nel' villaggio., ma sola- 
mente a condizione di non scrivere neppure 
ona parola , , di non toccare „ od asportare 
nulla , e di starmene ad una gran distanza 
dalle rovine. Acconsentii a tutte questo.pre- 
scrizioai ;• e tale accordo- venne coronalo da 
on pranzo composte con una pecora che aveya 
fatto ammazzare. - ^ . », , 

.Gli nomini armati vennero regalali dai cheik 
del villaggio di Zabù , 1 quali , vedendo eh' io 
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andava ad essere nella boona grazia degli 
abitanti dell’ altro villaggio , mi trattarono an- 
cora con maggiore amicizia; tuttavia per altro 
avendoli io invitati a venire a pranzo con noi, 
non vollero : furono pregati dal cadi medesi- 
mo ; e allora vennero e ci sedemmo tulli in- 
torno ad una grande scudella di legno , ad 
eccezione del cheik Salem, il quale non man- 
giava con nessuno. Parecchie volte glie ne 
domandai la ragione ; ed egli non mi rispose 
che con un sorriso. Io credo d* essermi ac- 

’ ' - * f 

corto ebe , non vivendo mai li due villaggi 
in buona armonia , il gran cheik non voleva 
mangiare col popolo di Zabù , onde dopo un 
pranzo fatto così in comune , non fosse te- 
milo , secondo il loro uso , a concbiudere 
una pace eterna con esso lui. Posso non per- 
tanto essermi ingannato nella mia eonghiettu- 
ra ; e siccome tale affare era troppo delicato, 

• per invischiarmene in qualità di straniero, non 
insistei di più. Egli in 1 invitò a pranzare con 
lui, e siccome il primo che aveva fatto non 
era stalo tanto copioso, accettai l’invito. 

Dopo d’ avere preso il caffè tutti si alza- 
rono; e alquanto dopo ci preparammo noi 
pure a seguirli. Prima di partire li cheik di 
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Zabà Dii fecero promettere^ cbe al mio ri- 
torno sarei passato pel loro villaggio. Partia- 
mo quindi tre ore circa pria cbe il sole tra- 
montasse; passammo per le sabbie cbe trovanai 
a ponente del villaggio, e per la pianura , 
onde poscia salire sulle rocce che dividono li 
due villaggi. Veduto 1’ Elloah dall’alto di esse 
presentavasi allo sguardo come un ameno pae- 
•aggio ì giaoobè non era meno bella la cam- 
pagna dalla ..parte deb villaggio d' El-Gassar. 
Una moltitudine di palme circondavano quel 
borgo, ed ombreggiavano una vasta estensione 
di terre ben coltivate: al di là dell' Elloah 
una catena di rocce ne chiudeva i confini a 
ponente; fra le qnali vedovasi una valida che 
•i prolungava verso occidente. 

Andavamo discendendo gradatamente dalla 
sommità verso il villaggio ; . e .quando vii ci 
accostammo , trovammo una piazza ripiena di 
gente ? coi «l’era mestieri l’attraversare. Gii 
abitanti sapevauo che era per ventre il fo- 
restiere per cercare tesori , e tale idea met- 
teva della discordia 'fra loro. Era buono per 
me d* aver avoto, prima nna conferenza coi 
loro cheik e loro cadì i quali gli- aveano già 
assicurati , cb’ essi avrebbono cura .che noi 
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non facessimo loro alcun male. Il primo che 
incontrammo si pese dinanzi ai cammelli, im- 
pedendoci di proseguire il cammino ; il per- 
chè fummo costretti a fermarci ad un quarto 
di miglio distanti dal villaggio ; pretendendo 
gli abitanti di esso che ci fossimo abbastanza 
avanzati. Dissi alla mia guida d’andare a par- 
lar loro , e di mandare pel cheik o pel cadi ; 
ma era già notte ; e però fummo obbligati di 
restare nel luogo dove ci trovavamo. Gli abi- 
tanti deli’EUoah vegliarono tutta la notte, per 
impedire a noi di entrare nel viaggio. 

L’indomani mattina molti di quelli dell' El- 
icali vennero a vederci , tenendosi per altro 
ad nna grande distanza. Noi volemmo man- 
dare qualcheduno dal cheik ; ma nessuno ci 
diede retta. La guida disse loro che li nostri 
cammelli Don potevano far senza foraggi , e 
che andavano a morire; e il popolo ci rispo- 
se francamente che potevamo morire noi pure 
colle nostre bestie quando vorremmo. Tutta la 
mattina si passò in questo alato di centrar) vo- 
leri : il lnogo in cui ci trovavamo era arido , 
senza riparo contro il sole , e lontano dalle 
sorgenti d’acqua. Non avevamo portato nosco 
d’ altronde neppure viveri, poiché non ci era- 
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yamo appettati mai più un simile accoglimen- 
to. La mia guida e li conduttori-* di cam- 
melli erano determinati di ritornare a Zabù 
prima che il. gote tramontasse , e non poteva 
io impedir loro una tale risoluzione. Vicino al 
luogo di nostra stazione osservai una cava , 
d’ onde eraosi estratti, grossi ceppi di pietra ; 
•lo- che mi fece presumere cbe del villaggio • 
nei dintorni crasi costrutto un qualche grande 
edilìzia; • . 

t« Finalmente verao sera venne il cadì a tro- 
varci , e n* disse cbe non avevamo potuto 
entrare alla vigilia, perché non essendo stato 
consultato il popolo prima, non crasi potuto 
accordare intorno al permetterne di lasciaroi 
avvicinare. Ma seppi di poi che tale difficoltà 
era prevennta dal» cadi medesimo j poiché , 
quantunque il popolo non amasse di vederci 
ad entrare nel villaggio , non avea fatto tut- 
tavia al secondo giorno maggiori obbiezioni 
del primo. • • • .• . .. 

Noi ci portammo dnnque , quando è pia- 
ciuto al cielo , a lepri passi verso il piccolo 
borgo; nel quale prima d'entrare discendem- 
mo dalle nostre, cavalcature. Passammo sotto 
ad una.^gran parta in una vasta, piazza; la 
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quale era il mercato degli abitanti del villag- 
gio , dove facevano la vendita dei cammelli e 
delle altre bestie. Ci stabilimmo qoivi nel 
mezzo di essa ; e prima di tutto trattossi del 
come procurare foraggi pei nostri cammelli. 
Que’ cari abitanti ce li negarono francamente; 
ma poscia reggendo che alcuni arabi e mn- 
solmani andavano a perdere le loro bestie da 
soma , se non vi soccorrevano essi, portarono! 
un poco di paglia <ti riso ; e noi allora ac- 
cendemmo il fuoco, e ammanammo li nostri 

w 

utensili per fare il caffè Li nostri baga- 
gli furono lotti depositati in un mucchio, e 
noi sedemmo tutti attorno agli stessi. L'odo- 
re del caffè solleticò piacevolmente il naso 
degli abitanti, i quali s'avvicinarono a noi, 
si misero a conversare , ed io domandai loro 
se volessero prendere il caffè , lo che accet- 
tarono di molto buon coore. Qoando gli uni 
ebbero cominciato a bere con noi, gli altri 
vennero tutti senza essere invitati: quindi la 
conversazione divenne più generale : arrivò 

pare il cadi , il quale fece distendere una 
grande stuoja per terra vicino a me ; e con 
mia grande sorpresa ne fece recare due piatti 
pieni di riso ; io ricambio certamente del re- 


x6t - < • VIAGGIO 

gaio eh* io aveva fatto loro alla vigilia. Dopo 
che 1’ avemmo mangiato ne venne porto nuo- 
vamente il caffè, e il grande cheik medesimo 
venne a prenderne la sua parte. E così ebbi 

10 la soddisfazione di provare ancora la virtò 
magica del caffi sopra gli Arahi, 

Noi parlavamo di tutto * ad eccezione del 
mio desiderio di visitare le rovine: quando 
aopraggionse la notte, il ebeik m’invitò « 
dormire in casa sua. Avrei amato meglio ri- 
posare là dove mi trovava ; ma non credetti 
bene il dovergli dare un rifiato; e quindi mi 
recai da lui colla mia siuoja. La casa del 
cheik era , siccome le altre-, fabbricata di 
fango , nella quale alcuni travi di legno di 
palma messi a traverso ne sostenevano il sof- 
fitto, formato con una grande qaaotità di pa- 
glia, e vecchie stuojc ; poiché . non piove che 
raramente in questo paese. . 

Quando noi fummo soli il cheik mi disse 
eh’ ora disposto a fare per me tutto ciò. che 
poteva; ma che il padre del cadi, essendo 
mercante di datteri i e ricevendo motti dollari 
dai Beduini cb$ venivano una volta vali* anno 
a farne oompera , sembrava che avesse nascosto 

11 «no denaro fra le rovine , e ohe per tal* 
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ragione era allarmato , temendo , che per ais 
to magica avessi io a togliergli quel tesoro 
dal fondo del 6uo nascondiglio. Risposi al 
ebeik eh» lo si poteva assicurar» , attesoché 
non era io mago, e non andava in oerca di 
tesori. II., vecchio cheik se »' andò alla fine a 
riposare , ed io pare feci lo stesso. 

Nella mattina dei 2 Q.fuvvi tra gli Àrabi no 
grande consulto , nel qoale cercossi di per- 
suadere di padre del cadi a lasciarmi visitare 
le rovioe : le dispute furono lunghe e vive | 
ma finalmente fu convenuto che il veoobio 
mercatante di datteri mi accompagnerebbe egli 
solo, ch'io non aodrei più^ oltre di queL luo- 
go dove mi condurrebbe, che io non mette- 
rei niente in iscritto , e che non asporterei 
la più piccola cosa. Acconsentii a tutte que- 
ste condizioni , nella supposizione che se vi 
fossero coso da vedersi , le potrei osservare 
qqanto bastasse per trascriverle, alla notte, nei 
mio giornale di viaggio ; e ohe se gli oggetti 
erano in troppo gran numero , avrei trovato 
forse il mezzo di esaminarli una seconda volta» 

Il vecchio avaro ed io adunque ci mettem- 
mo io cammino ; e mi condusse per un vico 
dove le case erano fabbricato sopra le rovi»» 
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d’ino grande edilìzio. Vedevansi gli anticlhi 
massi di pietre sporgere qua e là in parécchi 
luoghi, e lungo il suolo medesimo del vicoj 
ma non potei fare quest’ osservazione Be .non 
che in camminando. Scendemmo quindi da nn 
piccolo monticello , formato sicuramente dai 
ruderi delle rovine. Facemmo in parte il giro 
del villaggio ; dalla parte di settentrione tro- 
vai gir avanzi di un tempio greco consistenti 
io un alto moro con doc altri laterali, ed 
no arco nel mezzo. La loro situazione mi fa 
presamere che qnesto edificio sia stato innal- 
zalo sulle fondamenta di un altro più vasto. 
Le rovine non hanno sicuramente più di 60 
piedi di larghezza , e devono averne avuto al- 
trettanti in lunghezza. Il popolo ci segniva io 
folla, ma restando sempre a qualche lonta- 
nanza ; e pareva che il vecchio arabo godesse 
d’ una grande autorità nel villaggio. Alla di- 
stanza di 5 o passi circa dalle roviue, ei mi 
trattenne, e mi vietò d* avanzarmi. Ebb* io 
bel fare a dirgli e ripetergli che la distanza 
era troppo grande , perché potessi distinguere 
qualche cosa ; persistette sempre nel suo ri- 
fiuto. Le mura delle rovine erano ripiene di 
gente , 'curiosissima di fèdere ciò ohe io era 
per fare. 
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Speratilo di «coprire qualche iscrizione , 
trassi fuori dalla mia tasca on piccolo tele- 
scopio, il quale, aperto che fosse, non avea 
più di due piedi di lunghezza. Diressi questo 
sull’ alto del muro , e tutti coloro che quivi 
avea tratto la curiosità , si ritirarono precipi- 
tosamente, e gli altri che erano presso di noi 
si disposero a seguirli. Il vecchio mercatante 
fissava alternativamente gli oechi ora sopra 
me ed ora sai telescopio , e volle sapere ciò 
che faceva di questo strumento. Il meglio che 
io poteva fare per rispondergli e renderuelo 
soddisfatto, era di lasciarlo guardare egli stesso 
• nel mio telescopio: al che fare non avea egli 
• coraggio da prima ; ma di poi si persuase a 
guardare , ed ebbi io a durar molta fatica 
per accomodare convenevolmente il tubo da- 
vanti al suo occhio. Guardò finalmente e fu 
tutto pieno di sorpresa in veggendo che le 
pietre del vecchio muro si erano ravvicinate ^ 

a Ini : il perché mi disse che mancava io alla' 

* " 

parola data di non adoperare alcnna magia. 
Gli spiegai che non eravi magìa di sorte al- 
cuna nel tubo , e che gli Europei ne face- 
vano uso abitualmente. Esaminai lungamente 
le rovine col mio telescopio; ma nella inserir 
T omo IlL * 12 
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zione vi scopersi , ad eccezione delle quattro 
lettere E. P. II. S. scritte sul muro laterale 
che guarda a levante, al di 6opra della cornice. 

Rimontammo quindi per al villaggio , ed 
arrivammo, passando per nna delle capanne, 
nelle rovine , appo le quali eravamo passali 
poco prima. Non potei distinguere che o»'a-_ 
rea la quale pareva essere stata il santuario 
del tempio. Mi pareva che nn vasto edilìzio 
avesse occupato anticamente il sito dal vil- 
laggio attuale , ma che nei tempi posteriori , 
i materiali giganteschi di questo monumento 
siano stati segati ed impiegati alla costruzione 
del tempio, del quale restano ancora alcune 
mura in piedi. 

Passammo la sera presso il cheik: io cer- 
cai di persuadere qnesto capo, siccome pure 
gli altri , coll* esperienza fatta da loro mede- 
simi durante il giorno, vale a dire, ch’io non 
avea Biasima mira allarmante per la loro si- 
curezza. La faccenda per altro del telescopio 
non usciva mai dall’ immaginazione del vec- 
chio mercatante : raccontò agli altri , ohe non 
avendo potuto avvicinarmi alle rovine, avea 
trovato H mezzo di trarre le rovine stesse 
verso di me , di maniera che io le aveva ve- 

' 5 v ♦ • ; - m-W(t 
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|l date come 8e vi fossi entrate* fra mezzo. Rac- 
! contò questo per altro ridendo 4 e fece ridere 
! anche tutta la compagnia. 

Iu questo tempo medesimo , due negri che 
vivevano nell’ Elloab , portarono due lunghe 
sacche ripiene d’ un liquore spiritoso , che 
estraggono essi dalle palme in questa manie- - 
ra : dopo d' avere taglialo tutti i rami del- 
l' albero, ne forano la sommità, e vi appli- 
cano no tubo, in capo al quale attaccano una 
lunga zucoa,. nella quale ya colando allora il 
liquore delt^alberò per mezzo del tubo me- 
desimo, e quivi si raccoglie. Ha desso un \ 

poco il gusto della birra forte 5 e i nativi, del 
paese non possono bererne molto senza tib- 
briacarsi : ma non produsse lo stesso effetto 
sopra di me, che anzi dopo averne bevuto 
bene , ne feci portare ancora. 

Quasi tutti q uè’ del villaggio s* erano ra- 
dunati intorno a me ; e siccome gli abitanti 
aveano veduto che nulla avea tolto dei tesori 
del tempio, cominciavano a persuadersi che non 
veniva per cercare dell’oro. Ciò non pertanto 
non potevano comprendere come un uomo 
facesse nn si lungo viaggio , unicamente per 
vedere le pietre del loro villaggio. Il mio te- ' -• 

I 
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lescòpio era cassa a loro di una sorpresa 
Straordinaria , passò d’ ona in altra raaao 
primo che se ne 6errì , gridò che i- rami. '-di 
nna ‘palma , che* sorgerà a qualche distanza , 
si avvicinavano' al pufitò da. toccare il evo 
naso i e «ubito fotti- lo -vollero fra le mani, 
per vedere questo - miracolo.- Ih tubo venir» 

- disordinato ! ad ogni' momento; 'e mi convenne 
accomodarlo ad ogni esperienza , 4 è quali du- 
rarono "per ben due ore. Per buòna fortuna 
io strumento mi fu reso fn buono stato: e 

v • . — 

reggendoli tb coutenti di ciò che aveano os- 
secralo e cótìosciu.to t - proposi foro di voler 
fate H giro del villaggio- esternamente; i quali 
acconsentirono cpocordenùenfe d’ accompagnar- 
mi orunepie'. volessi io andare. M’alzai subi- 
tamente è partimmo per al passeggio -/ seguiti 
per lo meno daHa ‘metà di tutta', le popola- 
zione. Dopo obe ebbero veduto eh’ io Boa 
faceva male a nessupOj presero -maggiorò /Boa* 
fidenza in me: dimandai ad .alcuni 'di qntòHi 
che* parevano disposti a tutto dirmi , sfreran* 
si in qualche parte deife' carità sotterraneo. : . 
parve che rimanessero sorpresi della dimandi; 
e mi risposero csserrene -no grande numerò 
intorno al villaggio. Mi' recai, e ridi pareo* 
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chie tombe igeavate nella roccia , come quelle 
di Zabù > e siccome la maggior parte pure 
di quelle egiziane. .Entratovi con dei. Ipmi 
accesi-, vi 'trovai tre o quattro camere, cia- 
scuna stelle; qual» racchiudeva varii sarcofagi 
di terta oOUf , con mummie-tle fasciatore di 
queste bòa* e/suo per-' altro epsì belle come, 
quelle delle mummie d’ Egitto j la Ulg ori ài • 
una qualità più, grossa , e li corpi noìf erano 
imbalsamati coll’ asfalto ; per cui erano meno 
Conservati. .Parecchi saréofagi erano ancora 
tutti intieri ma sgraziatamente riusciva di. 
troppo ìmbarawo lo trasportarli. - 

Dopo d’ avere esaminato minutamente que- 
ste tombe ritornai cogli arati \jd villaggio. 
Ciò che desiderava vedere- quindi, era -il pozzo 
d’acqua oalda e fredda, onde aveva inteso 
parlare dalla mia- guida.. Se io avessi « fatto 
delle dimando- dirette sopra questa fontana , 
si sarebbero opposte forge delle difficoltà per la- 
sciarmela vedere ; e però cbbMa preoouiione 
d’esternare solamente il desiderio di bagnar» 
mi; e cos» mi venne; indi«ata> Jta fontana cb» 
io voleva vedere. Ritornai alla casa del eh e i hi, 
e quando la folla si Tu dispersa, oolsi il m*» 
mento .di far* la mia., -giu s£naa. estere ac- 
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oompagnMo d a un seguito di trecento iodi- 
vidni. Condussi meco H domestico siciliano", e 
il Moro, il quale essendo il meno osservato , 
avea potato visitare la fontana ; ed egli stesso 
mi ‘vi condusse. T rovai "quivi tm possa di otto 
piedi quadri dì superficie, e sessanta circa di 
profondità , situato presso alle rovine e-fjei 
' messo d’ un bel bosco di palmo e d'altri "ab» 
bori. Mettendovi' entro la mano per la prima 
volta vi trovai 1* acqua .calda- , eh’ er» dopo il 
tramontar del sole. Vidi 1* acqua scaturire dal 
fóndo ^el posso , e discorrere pe^ un rivo 
attraverso a terre- coltivate ; essa è* piuttosto 
nericcia; ma forse egli è il. terréno che le 
comunica tale tinta. Mi proposi di ritornare 
alla sorgente verso • mezzanotte pet vedere se 
)a temperatura fosse cangiata. •t v \« > ■ 

Ritornando lo alla casa del cheflt , vi tro* 
vai > li cheit del villaggio di Zjabà', I quali 
erano ventiti 3 a quello eli» mi dicevano , 'per 
^vedermi; ma io presumo ebe cercassero Oài- 
un’occasione di accomodarsi Cògli abitanti -del 
villaggio d'*Ef-Gassar. Ne fu portò del riso 
dà mangiare secondo VI solito, ffis nói* tìiéu 4 - 
to«e. ..Osservai che H grande cfceifc di ZabC» , 
aqó. mangiava iieppur questa volta cogli altri, 
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I V 

che quello d’El-Cassar non aveva voluto man- 
giare dapprima colle genti di Zabù, e gli s’ era 
messo in serbo la sua porzione, siccome all'al- . „ 

tro grande cheik : egli invitommi a mangiare 
con lui riso e nova fritte r e dopo aver can- 
giato , quei di Zabù si alzarono per rttornaro 
a casa loro, quantunque fosse già troppo tardi. 

Noi ci ritirammo; ma invece di dormire , 
stetti aspettando auziosaroente che venisse 1 * 
mezzanotte per visitare nuovamente la fon- 
tana. Frattanto che tutti dormivano scrissi al 
lume della mia piccola lucerna quello che 
aveva veduto nella giornata ; e quando fu 
mezzanotte condussi meco il mio domestico • 
il Moro per recarci assieme alla fontana. Lun- 
go la strada passammo vicino a qualche ter- 
razzani coricati sulla via che conduce fuori 
del villaggio; e siccome la porta era chiusa cì 
fu uopo scalarne lfr mura. Arrivammo -tuttavia . 

senza accidente, alla fontana ; nella quale l’a- 
cqua mi parve a quell'ora mólto più calda 
della sera ; sgraziatamente avea rotto il mio 
termometro, e non Lo potuto determinare il 
grado di calore. Ritornammo sani e salvi- al \ 
nostro luogo di abitazione, e andammo a dor- 
mire. L’ indomani mattiaa prima del levarsi < 
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del «ole recaimi ancora una volta alia sorgente 
«otto pretesto di prendervi un bagno; e vi' 
trovai questa volta la temperatura dell’ acqua 
come alla mezzanotte; forse era' essa un poco 
meno calJa, ma non cosi temperata come alla 
«era. Supponendo che l'acqua avesse dopo il 
tramontare del «ole 'sessanta gradi di calore , 
ne avremo trovato quasi cento a mezzanotte , 
e ottanta alla mattina. Ma quando vi ritornai 
a mezzogiorno, essa èra fredda ; e relativa- 
mente alle osservazioni precedenti , la sua 
temperatura poteva essere di quaranta gradi. 

Ecco le differenze di’ io bo creduto di os- 
servare nello stato della sorgente ; a mio 'cre- 
dere queste provengono unicamente dall’ in- 
fluenza della temperatura atmosferica t poiché 
l'acqua è del resto pura e libera da ogni me- 
scolanza eterogenea, siccome risulta dall’ana- 
lisi fatta d’ una bottiglia di 'quest’acqua , che 
io bo portato a Londra. L’ acqua uscendo da 
nna profondità di sessanta piedi deve conser- 
vare presso a poco la medesima temperatura 
in tutte le ore del giorno , vale a dire , es- 
sere ugualmente fresca; ed è probabilmente 
la differenza prodotta dal corso del sole suc- 
cessivamente nell’atmosfera, che fa credere quasi 
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per illusione, che sia la temperatura della 
sorgente che cangia (i)» 

Parecchi autori antichi Erodoto , Diodoro , 
Qainto-Corzio parlano della Fontana del Sede, 
secondo il padre della storia, libro di Melpo- 
mene , ona sorgente che discorre vicino al 
tempio di Giove ÀiWojm, cangia regolarmente 
di temperatura 3j mentre ò fredda a mezzodì 
e a mezzanotte, c calda la mattina e la sera. 
Questo indicamento per altro non s accorda 
affatto colle mie osservazioni , poiché ho tro- 
vaio io là sorgente cabla a mezzanotte l ma 
bisogna sapere che Erodoto non è stato egli 
stessi nei deserti della Libia, e ch’egli non 
conosceva la fontana che per li racconti degli 
abitanti, onde la credulità ha potuto facilmente 
aggiungere qualche cosa al preteso, miracolo.; 

Ma quello che riesce di maggióre impor- 

? • •/. " 

(i) Non si potrebbe ammettere, che il calore della 

terra giunga al serbatojo, o al duogo dove scaturi- 
sce la sorgente, se nou allorquando il sole fe di già 
«otto 1’ orizzonte, e quindi la sorgente > la quale 
proviene forse da una grande profondila, 0 da 
lontano as.'ai , non sia riscaldata che alla uolte ? 
Egli è questo un fenomeno stato osservato per lo 
mano iu parecchie eoi genti d * 1 Europa. 
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tanta nelle particolarità narrateci da Erodoto (r) 
ai è eh’ egli dice , essere situata questa sor- 
gente appo il tempie di Giove Ammone; com- 
. binando tale' asserzione colla posizione delle 
rovine d'Ef-Cassar si potrebbe conchindere , 
a mio parere, che questo luogo è quello dove 
sorgeva il famoso tempio , del quale si vaono 
cercando le tracce da sì lungo tempo. Tutta- 
voffa io non decido niente, e non nego che Si- 
wah, o Sihua altro Oasi degli antichi Ammonj, 
abbia anoh’esso altrettanti titoli d’ El-Cassar 
per arrogarsi l’onore d’essere statola sede del 
colto di Giove Ammone ; quantunque molti 
viaggiatori eruditi, e fra gli altri li aignor» 
Brorrn e Hon.eman , che visitarono le rovine 
di Siwah , assicurino positivamente' che desse 
non possono essere quelle del tempio di Giove 
— 

(r) \eggasi il volgarizzamento di questo greco 
storico dell’ esimio cav. MvsTO,xtm nell? edizione 
da noi molle altre volte encomiala, voi. a. B s pag, 
J98, e la noia (067) quivi apposta dal chiarissi- 
mo vo garizzalore, nella quale li meno eruditi tro- 
veranno indicati gli autori che hitnnd parlato della 
fonte i«r questione , olire a quelli accennati dal 
Belzoni* e- qualche savia osservazione sull’ esposi- 
zione d’ Erodoto. ( Gii Edii.) -* ‘ 
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Ammone. Quanto alle distanze indicate dagl» 
antichi , s' accordano parimcDti e colia posi- 
zione di Si-tf&h e d’El-Gassar. In fatto cia- 
scuno dei due Elloah trovasi alla distanza dt 
nove giorni da Alessandria , e Torma un an- 
golo con questo porto : per coi tanto 1 J uno 
che l’altro di questi Oasi hanno parità di 
prove tu loro favore^ ed io credo di poter 
sostenere che non- vi sono thè questi due 
Elloah , ne’ quali gli antichi scrittori collo- 
chino la dimora degli Ammoniti , e che per 
conseguenza il tempio dovette sorgere in uno 
di essi due od a poca distanza. La sola ob- 
biezione che potrebbesi fare per rispetto a 
Siwab si è che lo rovine di quest’ Oasi 6ono 
circondate di acqua, circostanza della quale 
gli antichi non fanno alcuna menzione ; ma 
può darsi che dopo tanto tempo le acque 
siansi raccòlte in quest’Oasi, ed abbiano for- 
mato un lago. J ■ 

Avendo veduto tutto ciò ch ? io desiderava 
esaminare in questo luogo proposi di far» 
un’ escursione all’ altro Elloah , a quello cio.8 
di Siwab ; ma tutte le mie istanze e promesse 
non .poterono persuadere la mia guida , il 
cheik Grùmar, a condurmivi. Gli proposi quindi 
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di ri tornare iirEUoah diEl-Bsi», l«rtao« 
fofM lie giorni di camnwoo, «situato tr**ii*s«~ 
“# • - ponente. ' Quésta proposizione. •*■£«,* 
P?ovò della contràddisione da par& sua * ma 
alcuni piccoli dnni fatti ,»! ctbs«k e al pad» 
tolsero ogni diffi. coita, -.« ili 3} -maggio oi met- 
temmo, in viaggio eòAran do, nella ^aUe ,,*'^ 
nente dell .Eliofili. Noi ci aftafljsauMBO tatto il 
gìornio, prendendo,. La direzione da, libeccio.;, 
nta» vidi nulla di particolare a mena , di al^tjne 
■flfice Je quali si innalaavanè ^'" ; ds sopra di 
quelle della; valle.- La freso&ezaa e la buona 
dispoaizioaévdei cammelli ci lasciò ,;f*re .una 
Jpnga. giornata ; e l’ indomani, primo di già*-' 
g»o , vedemmo I* altro Ellpah ad .una grande 
distanza. 'Vi giagnemtno li 2 , tf trovammo 
•fih era formalo da un territorio , estendentesi 
a gofsa di dona .crescente ^ -e cbe aveva piò 
di venti «piglia d’ estensione dj. un* estremità 
all altra. Vedemmo quivi parecchi pesa di 
buona terga coltivabile', » -diverse sorgenti di 
acqoa fresca 0 buona. Entrammo, ia. questa 
*p*cie di par^-g; .«ita** 

««tanto fieopertfi,., 

di riso, * la tomba d’ un santo» musulmano; 
«*» in nessuna furie potemmo 
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me. Ci avanzammo in cerca dell’ acqna , e 
trovammo una sorgente sotto ad un grande 
sicomero , il qoale offeriva un’ ombra gratis- 
sima. Presso a questo grosso albero- eravi mia 
capanna formata da quattro stuoje attaccate 
insieme* dove entrando noi, trovammo un vaso 
ripieno di latte fresco , e un sacco sospeso 
aHa capanna ripieno di datteri. Mandammo 
uno de’ nostri conduttori di cammelli in cerca 
degli abilaut'l, il -quale, dopo d’ avere cercalo 
e ricercato per molto' tempo, ritrovò finalmente 
un uomo del più miserabile aspetto. Egli lo 
otìndease-da noi; ma quello sgraziato era stato 
preso da tale spavento alla vista improvvisa 
degli stranieri, che, ad onta .di tulle le nostre 
die b la razioni amichevoli che gli facemmo, non 
potè rassicurarsi. Del resto pareva che fosse 
buono , e la sorte sna di solitario mi fece 
quasi invidia. Preparammo il nostro cibo or* 
dinario Vascid, che mangiammo col latte del 
paesano ; .il qaale. pure partecipò alla qostra 
tavola ; noi gli demmo dùrrah , farina, ed al- 
cuni grani di caffè bruciato che assaporò con 
moltissimo piacere : dopo aver marngiato so 
n’ andò , e poco dopo ritornò con un altro 
paesano , il cui esterno era ancora più mise- 


. *• 
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rabile del suo. Questo suo compagno della 
vita solitaria' era nn modello di -bruttezza ; 
arda il naso rialzato , i denti lunghi , che gli 
uscivano dalla bocca , le labbra d’ una gros- 
sezza enorme , e certi capelli che rassomi- 
gliavano ai serpenti di Medusa. Pareva inoltre 
d’ un carattere taciturno, e tutto ciò che noi 
facemmo per cattivarsi la tua benevoglienza , fa 
assolatamente inutile. Li due arabi erano ben 

T-n a. ’ ^ < • 

lontani dal rassomigliarsi , e nou poteva com- 
prendere donde avveniva una tale differenza 
tra due uomini , soli abitanti di tjaesta soli- 
tudine. Ma seppi ben presto per qual-ragione 
l’ uomo si deforme ne malvedeva con tanta 
ostinazione r aveva egli riconosciuto nella mia 
guida uno di coloro che aveano assalilo qual- . 
che tempo prima' una parte della sua tribù, 
vicino all’ Etloah meridionale , e che poco 
mancò Decidessero essi il nostro solitario. Il 
suo compagno raccontò questa cosa in arabo 
all’ hadgi moro , e questi me la ripetè : io lo 
dissi alla mia guida, questi riguardò ben bene 
il solitario , e lo riconobbe. Allora la guida 
gli si avvicinò , e gli parlò d’ una maniera 
amichevole : ma non potè riuscire a dissipar» 

il cattivo umore del paesano. V ì'# 

*. • 

\ , « - . "A » • •’ 
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Gli feci domandare dal Moro quanta gente 
eravi nell’Elioaib} cui rispose , esservene molta, 
ma non volle indicarne il numero. Io credetti 

'■W S* * . _ * 

che ve n’ era poca; ma fallendoci credere es- 
serrene in vece molta , voleva forse allon- 
tanarne. Impertanto fai d’ avviso che in quella 
notte bisognava vegliare colla massima atten- 
zione. Il brutto paesano se ne foggi furtiva- 
mente ; che noi ce ne accorgemmo solamente 
una mezz’ora dopo, qnand’ era già notte. 
M’ accorai che la nostra guida era molto in- 
qnieta , quantunque cercasse egli di celarlo a 
tatti. Qualche tempo dopo , 1’ altro abitante , 
sotto pretesto di cavare acqua partì esso pure, 
di maniera che noi -fummo abbandonati a noi 
soli. L’ inquietudine della nostra guida cresceva 
sempre più ; il perché volli io poi finalmente 
conoscerne la. causa : ed egli confessò allora 
che temeva che noi fossimo per essere assaliti 
dagli indigeni in quella notte, e che noi non 
bastassimo a resister loro ; e quindi egli era 
d’ avvisa d» caricare li nostri cammelli , onde 
potessimo fuggire al più presto possibile. \ 
Io pure fui del sno parere, che non v’era 
tempo da perdere : ma non volendo lasciarmi 
sloggiare per delle semplici supposizioni, presi 
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il partite di caricare -U cammelli , e di cangiare 
solamente di luogo per- vedere «iò òhe àyv£» 
nisse. Per buona fortuna siamo stati beniesi-s, 

' . • • % a-, 

reo inspirati; poiché- appena ci eravamo me»?* 
io cammino vedemmo arrivare un gran . Ra- 
merò di terrièri da diverse parti. Dopò d‘ *- 
vere mandato U cammelli coi bagagli veci», 
l’altra estremità dell’ Oasi, lo mi teoni .preàso 
a quel luogo cbe avevamo lasciato. Quanto»»' 
qoe fosse di già itene oscuro, osservi :au cera 
roolte.-del.le laro azioni e de’ loro movimenti, 
che mi fecero conoscere la loro grande sor- 
presa di noo trovarcr pii derapo, essi ingroppo 
numero , perché, potessimo resister , loro. -A 
forza d’ una veloce marcia, o piottQpto.,.d’ una 
ritirata precipitosa, che continuammo per tutta 
la notte giugnemmo all’ altri estremità clef- 
V Elioàb. Tale- marcia ne allontanò sempre piò 
dal grande Oasi , cui bisognata ritornare ; ma 
avevamo bisogno d’acqua per rinfrescare li 
nostri cammelli. .Queste pòvere bestie erano 
infiacchite, e alla mattina, non si. poterono 
più avanzare. La .parie d’ Oasi cui perveurmmp 
e che fo/mava 1‘ altra punta . di quella, specie 
di mezza luna era megUe coltivati» , cd ofFu- 
ri va . maggiore .quantità di, verdura ,dafla p|*u?a. 


‘ ■ 
'*Y¥ 
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Trovammo quivi datteri , e meli che produ- 
cevano certi picooli pómi dolci, simili a quelli 
che ritrovatisi in Egitto ; diverse altre piante, 
e molta pastura per li cammelli. Vidi in lon- 
tananza un alto muro , chè trasse a sè tosto 
la mia attenzione • e recatomivi, trovai quivi 
la situazione d’ una piccola città autica , fab- 
bricata di mattoni cotti ; della quale restava 
il aolp edilìzio dei bagni , che fosse ben con- 
servato. I materiali u’ erano stati ooiti da un 
cemento rossastro, composto di mattonipestati 
e di calce , siccome quello che usavano fare i 
Greci e i Romani. Veggoosi io piedi ancora 
alcune ale di maro , pertinente alle case ; e 
nacque in me la curiosila soprattutto d'esa- 
minare un pezzo di mura , situato vicinissimo 

alla città : desso ba servilo evidentemente a 

• 

cingere un edificio , del quale non veggousi 
presentemente che piccolissimi avanzi. Non 
v’ha dubbio che li materiali siano stati tolti 
per erigere altri edifizj : vidi in . fatto a poca 
distanza di questo un altro muro ; coi avvici- 
natomi, riconobbi che v’era una chiesa greca 
ben conservata. L' interno è costrutto in forni* 
di croce; da ciascuna parte souvi parecchie 
piccole sale ; due piazze per due altari laterali 
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occupano li due lati della croce, e nel fondo 
bawi, secondo l'uso, una cappella. La chiesa 
ha cinquanta piedi circa di longhezza , e venti 
forse di larghezza ; e venne fabbricata con 
mattoni cotti e crudi mescolatamente. 

Un poco più. .lungi trovai un altro edilìzio 
cattivissimo ; un recinto quadrato , cioè , for- 
mato di moro senza eutrata ; per oui fui ob- 
bligato di scalarne le mura , per vederne l’ in- 
terno. Vi trovai alcune cellette isolate, e nel 
centro eravi un pozzo profondissimo, il quale 
ha dovuto servire bastevolmente agli abitanti 
del recinto, perchè non avessero bisogno d’n- 
•cirne a ceroar acqoa altrove. È desso ve- 
rosimilmente un antico convento coflo. 

Dopo d avere lasciato pascolare li nostri 
cammelli , c inoltrammo nell’ EUoah per ri- 
tornare sopra la nostra strada. Lungo la via 
incontrammo un uomo il quale , appena ci 
vide, si mise a fuggire colla velocità dell’ an- 
telope. La nostra guida gli corse dietro ,' e gli 
riuscì ad avvicinategli aHa distanza d‘ un tiro 
di facile : quando gli ordinò ad alta voce, di 
fermarsi. L* uomo ubbidì ; perchè appo gli 
Arabi un uomo che si rifiuta di fermarsi alla 
portata d' un facile da colui che lo chiama , 


& 
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corre pericolo di ricevere ua colpo di palla. 
La nostra guida ritornò in compagnia del ter- 
riero : e quando questi mi fu tanto vicino da 
potergli parlare , m' accorsi che la panra gli 
toglieva quasi la respirazione. Per manifestare 
lo spavento straordinario , onde furono prese 
tntte le genti dell’ Elloah in reggendoci j bi- 
sogna sapere che la mia guida era it cheik 
d* una tribù di Beduini , li quali fanno scor- 
rerie in questi Oasi, quando le loro provvisioni 
di riso o d’orzo sono consumate, e vi ru- 
bano tutto ciò che vi trovano : per talè ma- 
niera spogliando fi poveri abitanti di tutto il 
frullo delle loro fatiche, vengono esposti qual- 
che vòlta per tali rapine ad una lenta morte 
in mezzo a questi deserti che non offrono 
loro veron mezzo; e s'essi vogliono difendere 
le loro proprietà, vengono persino massacrati. 
Grùmar si era distinto in questo Elloah coi 
suoi biMgandaggi ; fatto eh’ io venni a sapere 
dal mio hadgl moro, cui gli indigeni n'aveano 
fatta la confidenza.'’Per lò che avremmo noi 
pagato .il fio delle sue bricconate alia vigilia , 
se fossimo restati più a lungo nel luogo dove 
ci eravamo fermati. Egli non avea voluto con- 
durne a Siwab , perchè v’ era troppo cono- 
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•ciotoif e per causa di costui,, ,aoi saremmo 
divenuti quivi le rHtune delia vendetta deali 
abitanti. .. v 

Persuademmo Tarata spaventali» a, mostrarci 
qaalcljè sorgente , e vi cl. condusse io pochi 
minuti : dov.e ci fermammo un poco pev -ria- 
frescare li «ostri cammelli ,, é fare il nostro 
aàcifl o bollito all’ombra d’un grande sount. 
Ci tiroyavamo in una vallata circolare irrigata 
da un ruscello- , ,1* cui, acqua oca dolcissi- 
ma j e ‘1 suolo produceva bnpn riso ed .orso. 
Questo distretto era abitato da soli sei indivi- 
dui, quattro uomini e- dnedooue . , *, quali 
.V.iyODO intieramente coi frutti doloro lavori 
vJ® fioR^acqoà della loro fonte. Noi ne 
vedemmo due soli j gli. altri erano lontani 
nella campagna , e npn ritornavano che élla 
bota Rimessici in cammino*- arrivammo in 
gpel giorno ella, distanza d’ una «giornata di 
vieggla dall’ EWoab «T KJ-jQauar* e alia «era 
dei 4 /«tomo di ritorno iq questo Oasi me- 
desimo. - , 

T “ • <'* v - ^ t . 

. Lungo questa strada il nostri badgi ayea 
perduto la sua borsa , po« tenente lire o- quat- 
tro; .dòllari. Volle «gli prendere un asino per 
ritornare indietro ; ma nissuo .abitante deh 
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]' Ello-h volle prestarglielo. Tornarono però 
indietro essi medesimi in cerca della borsa, • 
trovata che f* ebbero , se ne diviserà il conte- 
nulo,. come se fosse stata una loro proprietà. 

Passammo tutto il giorno 5 dopo mezzo- 
giorno nel villaggio : dimandai se alcuno fra 
di loro avesse qualobfe aoticbila , promettendo 
di pagargliela in denaro} me ne furono por- 
tate } ma non v’ era niente che fosse degno 
di osservazione , se non lo era un frammento 
di vaso greco di bronzo alto otto pol.ici circa, 
e d' una forma curiosissima , ed anche no 
piccolo genio greco alto non più di tre pollici. 

Il cadi mostrossi questa volta cortese in un 
modo particolare verso di ine, e non ne sa- 
peva io indovinare la ragione. Mi prése final- 
mente in disparte , e mi disse ia confidenza 
che il ebeik soo padre, ed egli aveano con- 
venuto di persuadermi a restare appo loro e 
farmi maomettano, che nna grande festa se- 
gnalerebbe la cerimor.-ìa della mia abbiurazio- 
ne j che entrerei a parte delle loro terre , e 
che se io sapessi introdurre presso loro qnìfc^ 
che nuova produzione , il risoltàmenlo torne- 
rebbe tutto o mio vantaggio i che io potrei 
scegliere quattro donne fra le loro figlie , • 
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che sarei contento nel loro paese, senza far 
tanti viaggi per trovare delle pietre antiche. 
Dovetti durare molta fatica a liberarmi dalle 
loro offerte e dalle loro proposizioni: feci sa- 
pere al cadi che per il momento era obbligato 
di ritornare al Cairo per terminare li miei 
affari , e che di poi avrei veduto se potessi 
ritornare, ammogliarmi e stabilirmi presso di 
loro. Fecero pure le stesse proposizioni al 
mio domestico siciliano, il qnale promise loro 
a dirittura che appena m* avesse ricondotto al 
Cairo , ritornerebbe per passare con loro il 
rimanente de’ snoi giorni. 

Nel partire dopo mezzogiorno per al vii- 
laggio di Zabu , ci lasciammo da baoni ami- 
ci; feci al cheik Salem il dono d’nn cordone 
di coralli comunissimi , cb' egli ricevette con 
grande piacere, di alcuni pezzi di sapone, e 
duna porzione di caffè; ed altrettanto diedi al 
cadi. Quando lasciammo il villaggio , il po- 
polo prese congedo da noi con molta cordia- 
lità, e ci disse, che stavano aspettando il no- 
stro ritorno, perchè venissimo a stabilirci presso 
di loro. 

Il viaggio da prinoipio fa p : acevole ; ma 
non fu cosi verso la fine. Nel salire sulla ci» 
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ma delle rocce che separano il villaggio d’EI- 
Cassar da quello di Zabù , al mio cammello 
sdrucciolò un piede, e caddi coll’ animale giù 
per la roccia dall’ altezza di venti. Jiiedi. For- 
tunatamente questa caduta non mi arrecò se 
non alcune contusioni, ed un dolore da un 
lato. Fui messo tosto sopra un asino, appar- 
tenente ad un paesano dell’altro villaggio, il 
quale ci seguiva, e mi trasportò in questa ma- 
niera a Zabù, presso il cheili Ibrahim, genero 
della nostra- guida. Per buona fortuna aveva- 
mo fra le nostre provvisioni un poco d’ a- 
cqnavita , colla quale vennero bagnale le mie 
ammaccature j ma il mio lato facevano! tanto 
male , che non poteva^ alzarmi senza sentire 
grande dolore. La mia stooja 0 sella mi servì 
di letto secondo -il solito ; il loogo dove la si 
era distesa per terra , era un passaggio che 
conduceva dalla strada in una oorte: e quan- 
do io mi- vi fui coricato non restarono piu 
cbe due piedi di spazio , per lo quale lasciar 
passare gli uomini , le donne e i fanciulli che 
andavano e venivano; siccome pure i bufoli ( 
le vaocbe , gli asini, le capre, le pecore e i 
cani, ohe ad ogni momento mi passavano so- 
pra i piedi , 0 mi urtavano nella testa» Per 
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v : maggiore dispiacere il proprietario della casa 

nella qna!e io fui deposto , e parente del 
cbeik Ibraim , era morto : il giorno del mio 
arrivo vi fu uo gran trattamento di riso ; per 
cui la casa ridoodara di' persone. Dopo il 
pasto funerario altissime grida si fecero sen— ■ * ' 
tire fuori della casa; la vedova del. defunto , > 

seguita da tutte le donne del villaggio, rientrò 
per lo passaggio dov’ io ini trovava coricato , 
facendo risuonar I’ aria co’ suoi lamenti , i 
quali furono ripetuti al di fuori della casa 
ad ogni meiz’ ora. Un tale rumore non era 
atto sicuramente a fare ristabilire un amma- ' 
lato; il perchè volli alzarmi, ma non potei 
el mio fianco era. divenuto nero. 

Nella mattina del li 6 Ricevetti le visite dei 
. cbeik i i quali fecero meco le più sincere con- 
** gratulazioni , perché non mi fossi rotto il 
collo nella caduta pericolosa che aveva fatta ; 
ed il restante del giorno lo impiegai a seri- * 
:'v vere annotazioni sul mio giornale di viaggio. 

Alla sera dopo il tramontar del sole , il mio 
domestico , e 1 hadg) moro che mi stavano 
curando , trovavansi presso di me ; mi sen- 
Un poco meglio , e andava dicendo loro 

T. speranza eh io aveva d* essere 1* indomani 

* ' * • - 
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in istato di sopportare il “movimento del cam-‘ 
niello ; quando la vedova, onde il marito era 
stato seppellito alla vigilia, Venne a farmi una 
visita, e sedette accanto a me. Li suoi sospiri 
mi fecero compassionare la sua mala sorte, 
e ’l mio domestico , cui moveano qne’ gemili 
quanto n’era io commosso , cercò di conso- 
larla : ma non per tanto continuò ella a ge- 
mere, ed in mezzo a* suoi lamenti , andava 
ripetendo, che non v’era se non io', il quale 
le potesse rendere la felicita , e che sperava , 
non le sarei per negare tale servizio. Io non 
sapeva quello che volesse dire; seguitò a pian- 
gere intanto che 11 domestico e ’l moro cer- 
cavano concordemente di consolarla: ma ella 
ripetè che nessuno , eccetto io , poteva far 
cessare la sua afflizione. Le domandai allora 

r> ■ . ; vài' 

in che poteva esserle utile? risposemi che mi 
avea veduto scrivere dei caratteri magici, e 
che sperava quindi che le sarei compiacente 
di scriverle due di essi caratteri, l’uno per 
procurarle prontamente un secondo marito , 
1’ altro, perchè nc potesse avere no terzo nel 
cago che anche questo secondo avesse a pro- 
vare la sorte medesima del primo. La buona 
donna , ignorando che se avessi il potere di 
Tomo IH. i 3 
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procurare del mariti alle vedove, avrei tro- 
vato un buonissimo impiego in Europa, senza 

• avere il bisogno di venire in Egitto, non volle 
giammai lasciarci persuadere eli’ io non era 
assolutamente un mago: ed anzi credendo che 
il mio rifiuto provenisse dalla mia cattiva vo- 

* Jontà a suo favore, se ne partì scontentissima. 

Io non potei resistere al movimento de* 
cammelli ebe al dopo dimani j nel qual gior- 
no continuammo la nostra marcia dopo mez- 
zogiorno. Io risentii ancora vivi dolori per li 
pturui due giorni \ ma di poi andaronsi dimi- 
nuendo a poco a poco. Il terzo giorno del 
nostro viaggio lungo il deserto, ritornammo al 
luogo dei tumuli, e gli li fummo di ritorno 
a Rejen: dove, non avendo più acqua, fummo 
costretti a riempire le nostre otri con quella 
salata che quivi trovammo; li 12 ci dirigem- 
mo verso levante-scirocco , perchè voleva io 
visitare un luogo chiamato El-Moele : al qual 
line attraversammo un gran numero di colline 
di sabbia, e sopra una di esse scegliemmo il 
luogo da coricarci per passare la notte. 

Giognemmo li i5 a El-Moele verso mezzo- 
giorno colla speranza di trovarvi acqua fre- 
sca ; ma la nostra aspettazione fu ingannata 0 


- »- 
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e li nostri conduttori de’ cammelli furono ob- 
bligati a fare il nostro ascid o bollito coll’ a- 
cqoa salata. El-Moéle è situato all’ estremità 
d’ un lungo distretto , un tempo coltivato , 
ina die presentemente -è stato abbandonato 
per mancanza d’ acqua j esso distendesi per 
pii di dieci miglia da ponente a levante verso 
il Nilo. Trovai quivi un piccolo villaggio an- 
tico, e gli avanzi d’ una Chiesa e d’ un con- 
vento cristiani. Sopra le mura di questo edi- 
lizio veggonsi ancora alcune pitture perfetta- 
mente conservate peli’ alto d’ una nicchia,* 
superiormente all’ altare , si vedono le figure 
dei dodici Apostoli , le teste dei quali non 
hanno quasi perduto niente della loro espres- 
sione ; ed i loro vestimenti brillano ancora 
per 1 oro impiegatovi. 

Dopo d’ avere mangiato il cibo che ci era- 
vamo preparato coll’ acqua salata, non resta- 
vano altro espediente .che quello di giugnere 
al Nilo , od almeno ad uno de’ suoi canali. 
Viaggiammo quindi tutta la notte , e ci Rav- 
vicinammo al fiume per una distanza di soli 
dodici miglia : ma tale, vicinanza all’ acqua 
non ci tolse che avessimo a sofferire molto 
la sete ; aveva io il palato tutto rivestito di 
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sale per cui poteva appena articolare una pa- 
rola , e tutti dovemmo provare de* veri tor- 
menti. Alla fine uno de’ conduttori de’ cam- 
melli ne disse che potevamo fermarci, per- 
chè v’ era acqna a noi vicina. .Queste parole 
■parsero la gioia nei nostri cuori ; ma pure 
io non potea comprendere in qual maniera 
vi potesse essere dell’acqua in. una pianura 
sassosa, siccome quella in cui ci trovavamo. 
Ma l’arabo avendo preveduto siffatta manoan- 
za , nell uscire dall' Elloah avea nascosta nna 
piccola otre ripiena d’acqua in un sacco, por- 
tato dal sno cammello. Io non mi ricordo di 
avere gustato giammai alcuna cosa e più doloe 
e più gradevole di qoesl’ acqna , abbenchè 
fosse rinchiùsa da otto e più giorni in una 
pelle. ■ • » 

Nella mattina dei prima del levar del 
sole , pervenimmo finalmente al Bahr-Yousef 
nella vallata del Nili»; alla sera fummo di ri-^ 
torno a Sedmia, dove aveva preso la mia 
^guida , e li i5 eravamo già di nuovo a Beny- 
Sùef, dove m' imbarcai per al Cairo. 

console sig. Sali era ritornato dall’Alto— 


Egitto nella capitale , dove la peste menava 
allora grande rovina: io andai a visitarlo nella 
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notte al consolato , e di poi ritornai a Ro- 
setta , dorè arrivai li 23. Quivi non stava 

». * 

aspettando che la fine della procedura inten- 
tata in proposito degli oltraggi di Carnak , 
per quindi rimettere alla vela e litornare in 
Europa : ma. tale procedura non mi promet- 
teva una conchiusione molto favorevole. Aveva 
di già preveduto fino dal principio, che le 
mie lagnanze sarebbono tornate inutili ; ma 
giacché F affare era cominciato , feci aneli* io 
una dichiarazione formale contro gli oltraggi 
ricevuti dai due agenti del sig. Drovetti: que- 
sti anzi aveva di già cercato di .prevenirne il 
nuovo console di Francia, il sig. Ronssel , 
contro di noi, facendogli credere ch’io avessi 
voluto impedire a’ suoi lavoratori di lavorare 
sotto li suoi occhi medesimi , e che trattavasi 
solamente d* una semplice disputa, e non di 
un attacco premeditato. Volle egli complicare 
la cosà , facendo credere esser lui compro- 
messo per le nostre lamentele j ma io dichia- 
rai espressamente , che non domandava sod- 
disfazione che de’ suoi due agenti. Durante 
questo tempo la caduta eh’ avea fitto luogo 
le ropee dell' Elicali , e che m J avea reoati 

tanti dolori vivissimi , mi lasciava ancora il 

' * 
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fianco nero e infiammato , e quindi ini fa 
forza di. sfarmene a letto per' un buon mese 
intiero. - Il console* di Franchi fu obbligalo di 
recarsi nel suo passe, ed intanto, area; affidato 
al vice-console il proseguimento dèi processo. 
Questo nomo il quale non ave^a mai oltre- 
passato -il Cairo , e che avrebbe .pure volato 
approfittare dell’occasione per fare senza spesa 
s&a propria no viàggio longo il Nilo, dichiarò 
che per decidete con cognizione di. causa, 
era uopo trasportarsi coi cancellieri , procu- 
ratori, testimoni ed altri y. a Tebe; spedizióne 
che andava ad essere intieramente .a mio ca- 
rico, e per la quale do tea depositare pre- 
ventivamente alla cancelleria la somma di/vniUe 
* * • » r 

e duecento dollari. ' > ■ ~ 

Frattanto Lebnlo e Rosignano erano stati 
citati a comparire in Alessandria , dove capi- 
tarono ; ; ma arditi per la protezione, dal loro 
patrono , ben lungi dall* annullare le mie de- 
posizioni, vantaronsi anzi della loro ebodoMa 
oltraggiànte. Dopo d!avere fatte replicate istan- 
ze, ottenni finalmente tana conferenza eoi Si- 
gnor Brevetti per poterci spiegare, eè intèn- 
dere. Io voleva che nna tale conferenza avesse 
talta la pnbblioità possibile , ma il sig. Dro- 
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velti mise per condizione, che non vi doves- 
«ero essere presenti ad essa che li vice-con- 
soli d’ Inghilterra e di Francia, egli ed io. Io 
non voglio ommettere , che sbarcando per la 
prima volta in Alessandria, quando veniva dal- 
l’Europa, dovetti obbligazione al «ig. Dro- 
vetti d' essere alloggialo nel suo locale per 
evitare il pericolo della peste:, tale preven- 
zione contrastava colla condotta ostile eli’ egli 
aveva sempre tenuta di poi contro me; il 
perchè, trovandomi con lai solo, non potei tra- 
lasciare di chiedergli per quale azione m’ era 
io meritato da. parte sua tanta animosità. La 
risposta che diedemi si fu qnella di dirmi che 
T aveva irritato , facendo trasportare ^obelisco 
di Filea : confessò quindi, sno malgrado , che 
la gelosìa era stato il solo movente della sua 
condotta. Convengo io pure che non -doveva 
vedere di buon occhio che un uomo, il quale 
trovavasi in Egitto da pochi anni , vi avesse 
raccolto un numero grande di antichità , le 
quali in verità impedivano al sig. Drovetti di 
fare in modo che procurassero a lui ona rioo- . 
manza vantaggiosa le sue che andava racco- 
gliendo da quindici e più anni meno per amor 
dell’arte, che per la speranza di venderle $1 
musco di Londra o di Parigi. 
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; «JI1 vice-console di Frauda facendo' I« f un - 
1,001 di giudice, venne alle corte finalmente 
con alcune poche parole in un affare che ti- 
rava per le lunghe già da nove e più mesi j 
e couchiuse che, siccome gli accusati erano 
Piemontesi e non Fiancesi , bisognava andare 
a Tonno per ottenerne giustizia. Io dico la 
verità che non m* era aspettato sicuramente 
nn altra conchiusione (i). 


— 





(i) Gl. stranieri non sono li soli che si lamen- 
tano del troppo arbitrio che domina nel consolato 
d. Frauda in Egitto; alcuni Francesi medesimi 
hanno creduto di doverne avvertire il governo: in 
conferma di che, ecco -ciò che si legge nella Rj~ 
claiiialion co,, tre C adudnistratìo,, du co,,, alai fran- 
ca en Égfpte , pur M. JSoyane , nudarti ' 
francai, a M&canir, e , Pari, 1820 in 4.® „ Men- 
tre luna la trancia viene governata uniformemente 
con eggi penali positive , che ciascuno può cono- 
sce^, h Francesi che vanno facendo tanti nobili 
«or*. ^r rianimar* i( ooslfo comfnercio ne , Je _ 

yante ì ? uiyi Ve "6 on0 ancora giudicati, o piatto, 
sto condannati in vir.ù d’ alcuni ordinamenti/ dei 
quali quasi tutte le disposizioni sono state abolite 
dalie -nuove leggi. Non ha guari ( uel ,8,9. a || a 

està 1 . Luigi ) j| console di Francia in Ales- 

aaudrta presso I* corle ^ # ha teoU , d di 

' *• r ^ 4 ' : - 
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Sfortunatamente il sig. Drovetti nOn »’ ac- 
contentò di perseguitare fino . a questo solo " 
pnnto: quando al mio rilorao in Europa venni 
a Parigi, vi trovai il suo genero ch'era .oc- 
cupatissimo a spargere cootro di me le più 
grandi ingiurie ', servendosi per . tale effetto 
•dei fogli pubblici; e q traodo io volli rispon- 
dere alle Sue odiose invettive , la mia risposta 
in vece d’essere pubblicata negli stessi gior- 
nali , venne mandata al sig. Drovetti in Ales- 
sandria. 

Terminali eh’ ebbi tutti li miei affari , la- 


mette™ v io esecuzione un ordine del j 59$ , che 
condanna ad nd’ ammenda di trenta lire, ogni 
francese che si rifiutasse d’ accompagnare il con- 
sole alla messa' Ecco la bizzarra legislazione, de- 
gna veramente della barbarie fu cui nacque, ebo 
si è voluto eseguire sotto la caria , Che protegga 
con tanta saviezza la libertà di' tutte le coscienze v. 
Coi» 1/ rinomalo tiadutlor francese , il sig. Dep- 
ping ■ •*- In verità , che la cattiva procedura del 
sig. Dròvelli contro il nostro animoso Belzoni., e 
ila mancanza totale- d'.ogni. savio prevedimene per 
la retta giusliaia. da parte de' Francesi in quella 
circostanza, snerverà a sdegno ogni vero galan- 
tuomo di. qualupque-, nazione egjì sia. • - ' 
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scisi finalmente , verso la metà di settèmbre 
del 1819, V EgiHò t paese nel quale aveva 
avuto occasione di lamentarmi più di certi 
Europei di quello che dei Turchi e degli Arabi. 

Mi recai dapprima nel mio paese nativo , 
dove rividi la mia famiglia dopo un' assenza 
di venti anni j e dall' Italie presi si* P< r * 1 ’ ’ 
1 * Inghilterra. - • . . .... 

• f... v 
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Ih numero arabico indica la pagina . 
' la lettera n. la nota. 


^4 babdei , coinè vivano, 43 « 54 ,- idcjn^ 
e quale paese occupino, 55- e n.' - in quanto 
pregio abbiano la libertà , ibidem o 58 - 
loro commercio e eofne Vestano, 5ì - mo- 
do d’acconciarsi li capelli delle donne , 55 — 
come facciano i loro matrimònj, 56 C n. — 
uso 'tra la nuora e la suocera; lunghezza 
• della loro età; come seppelliscano i morti, 
5j — noti maritano le figlie àgli stranieri 0 
58 e a. ~ loro ignoranza ; maniera di ma- 
cinare il: dtivrah ; di cuòcere il pane, Sf- 
ioro inimici ed armi 6o loro odio con- 
tro Ir soldati spandali alle miniere; descri- 
zione degli stessi data da Quatramère, 6t .e nv 
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Abada, chi fesse-, 4 j. 

A'gaka r qual villaggio fosse, 3 5 . 

Aharatret, qual 'luogo sra j^ffwS 'é’ seg* 

AJcmin , come dicasi altriménti ;• a qpale hitta 
antica conrisponda, eec. J 4 n; >«Kw x 
Amusitè , sorgente d’acqua particolare r 109* 
Ananas, come detto da JLinneo , e sue diverse 
specie, 23 n. • ’ . 

■ Antilopi, dove trovati in quantità, 75. 

Arali, abitanti lungo la costa 1 del Mar Rosso, 
coinè vivano ; loro mezzo onde s’- affidano 
al mare, 90 - come èsegniscano la pesca , 91. 
Arsinoe , descrizione delle sue rovine ,' 2oìPe 
seg. — come delta altrimenti , e perchè , 
‘ *'"2J0 ni'' ^ ^ v * i'^V 

Assuan ,■ descrizione 1 die, dà Quatremère di que- 


1 sta città , >44 n» 


. B 
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Bacco ,( di )> -città . antica dove sorgesse 1 , e m 
quale stato la trovasse BelzoHi, 197 - -fornaa 
*' v delle case-, 198 è seg. - quàtìte ne «onte- 

* tiesse ; 200. • . * • - 

Bahr-Yousof , «r*rfié- si dassc taltrome , r-e sua 
ffi scrizione .e m ' * *4 * > 

liemkcs , incarica Belitorli ih asportare l’ ebeli- 

* sco di Fifea, tSo: srér' rà$&égnaziene alla 

caduta dell’ obelisco nel fitunc, >49* • 
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Banitsy (di) tribù, inimiche degli Ababdeì, 60. 

Barca , usata dagli arabi pescatori, abitanti lungo 
la costa del Mar Rosso, yo - idem dagli abr- 
tanti lungo le sponde del lago Meride, 1 8g. 

Basatile, monte ove sorga, Si n. t. 

Bascih (Y Egitto , vedi Maometto- Alì. 

Basillah , qual pianta sia, ' 44 * ’ ^ ‘ * 

Beduini loro occupazione , e maniera divi- • -, 

vere, 219 — come vestano ; loro tende, 

• 220 — quale credenza abbiano per rispetto 

al cielo c alla, terra, *£» - quale moneta 
sia più comune presso li Beduini di Za 
bf, e pertSbb» 2 45 - maniera di vivere di . • 

questi; commercio r ecc., 248. ' . . ’ 

Bcechey , parte con Bolzoni in cerca di Bi>rc- \ _ 

nice, 32 - copia un’iscrizione greca dalle 

rovine d’ un tempio , 46 - parte con Bel- • • . .. • 

zoili in cerca d’ima pietFa magica, 48 - • • ' 

idem per altre ricerche, 49 ~ va cercando 
le rovirfe di 'Berenice , 7» e seg. . 

Bchoni , parte dal Cairo' per a Melavvi - si ^ 
ferma presso Brine , 1 - giugne a Siut e -, 
visita il -bey, ammira gli esercizj milita- _ '■ 

ri, 2 - trovasi presente ad un processo 
criminale appo il. bey , 4 - conferisce col 
bey e gli mostra la pianta della seconda 
piramide, 7 -gli domanda il rinnovamento 

del firmano , die gli vicu concesso ampis- . • 

• • . **• * 
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simo , *8 - difende il sig; Salt per una pi- 
r* pa ch’aveva comperata, 9 — parte da Siut, 
e ghigne' a Tahta j visita il cafcheff d’Er- 
■ inent, 11 - scrive a Salf perchè s* inte- 
ressi presso il bascià a favore di Solima- 
no, e riparte, i 3 — gode d’ un’ecclissi del 
sole ; arriva a Tebe ; si prepara a levar i 
disegni.' dalla tomba di Psammi ; trova jtutte 
il terreno Occupato preventivamente da al- 
‘ . tri , »4 e seg. - fa scavare tra il Menno- 

• àio e Medinet-Abù; trova una bellissima 
statua, 17 she congetture intorno al de- 
terminare quale tempio quivi sorgesse, 18 
e seg. - s’occupa solo degli impronti nella 

•i tomba di Psammi*, *2 - hi venir cera da 
Kéneh, Farchiùt e da Girgeh ; è visitato 
dal sig.- Briggs, 23 - compera antichità dai 
paesani di Gùrnali, 24 — scava - fra le ro- 
vine di Erment ,' 25 - pensa al progetto 
di Visitare Berenice ; caso favorevole che 
- gliene. porge occasione , 3 i — manda al Cairo 
un- battello carico, d’ antichità ; e lascia che 

• parta coù essO un servo del sig. Droyetti ; 
egli per aFdeserto 3 2 - 'trovasi in mezzo 

t ad Unii straordinarilf pton dazione, e ne de- 
-, scrive la vedeva,, 34 - giunge ad^Agalta, 
e dimanda al oaimaoano un soldato per 
s custodire le tombe , '35 - arava ad Ecment 

v ’ ■* ■ 3 ♦* . 
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e presta il suo battello per soccorrere agli 
inondati, 38 - giugno ad Esué, e vi ottiene 
un firmano dal bey, 39 - anche un soldato di 
scorta alle miuiere; va all’isola Iiovasi, 4 o — 
noleggia con Abada i cammelli necessari al 
cammino pel deserto ; incontra Mahoinet- 
Agà , 4 * — non vuol aspettarlo per far as- 
sieme il viaggio, 4 a — come si componesse 
la sua carovana , ivi e seg. — parte c fer- 
masi al primo pozzo del deserto , 43 - si 
rimette in cammino, 44 — trova gli avanzi 
d’ alcuni stabilimenti , e d’un tempio, 43 
fa uno schizzo dello stesso , 46 — sue con- 
getture intorno agli avanzi d’ uno stabili- 
mento di stazione che incontra ; giunge a 
Bizah , 47 — si ferma e va con Beechey 
in cerca d’ una pietra magica , 48 - di- 
vide la sua carovana in tre distaccamenti, 
e parte con Beechey , 49 - incontra al- 
tri avanzi di stazione antica , 5 o - roc- 
ce di granito, 5 i scarseggia di acqua 
.e di viveri, 5 a e seg. — dopo d’essere 
dimorato alquanto presso gli Ababdei-, si 
rimette in cammino, 62 - giugno a Guerf; 
si ferma ad Owell , e poi riparte, 63 — 
visita l’entrala delle miniere , 65 - parte 
con una nuova guida in cerca delle ro- 
vine di Berenice , 67 — sale sopra un alta 
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montagna con Beechcy , e non .vede le fa.-* 
mose rovine che cerca, 71 - fermasi a ri- 
posare sopra la sabbia, 7 3 - sale sopra 
. -'.un’alta montagna per scttoprirc le rovine 
di Berenice , 74 - nulla vede c si deter-, 
v- jpina d’andare in cerca della Berenice Tro- 
: glodite di D’Anvillè, 77 - passa da Charui- 
• ' el-Gmial , 78 — vede l’ isola di Jambo , 

70 - prende via lungtf la costa ; prova la 
>” veracità del racconto di Brace in propo- 

sito delle miniere di smeraldi, 82 - ritorna 

■ - • 

dalla sua escursione lungo la costa, c trova 
uu arabo pescatore, abitante della stessa , 

- Sale su d’ una montagna e disegna 
quivi la costa settentrionale che aveva visi— 

. tata, 92 - divide di nuovo la sua carova- 
na , e- parte egli con Bccchey verso lei mi- 
niere di zolfo, o 3 ‘ - soffre per causa del 
) ; - ' vento; giunge alle minierete le visita, 
94 - vede 1 ’ isola di Suarif; arriva a EI- 
Galalicn ; parte per al mare, e ritrova un 
mucchio di rovine, qS, • le visita, e le 
descrive, $0 é seg. - niisnra la città, e il 
' % tempio che sorgevano, e vuol riconoscervi * 
Berenice , 97 — fa scaval e nel tempio j e 
parte costeggiando verso il sud, 100 - 
'nulla ritrova; ritorna alle rovine scoper- 
te, 101 - il bisogno d’acqua lo sforza 
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a lasciarle, io 5 - giunge ad Aharatret, do- 
ve trova acqua buonissima , 106 - riparie 
per al monte di Zubarah-, fo8 - perviene 
alla sorgente d’ Amu9itè ; manda a chie- 
dere due uomini a Mahomet-Àgà ; va in- 
tanto a visitare il piccolo SoLket, toc) — 
parte nuovamente in cerca della citta de- 
.. scritta da Cailliaud, .1 io — non vede nulla 
• e* ritorna al piccolo Sekket , 1 1 x — riparte 
e giunge a Kafalìet , n 5 - ad Habù-Iia- 
dy ; ad Ilabù-krùg ; perde varj cammelli , 
e soffre moltissimo egli pure, 1 16 e scg. — 
riparte e giugno ad llamcca , a Saraùt, a 1 
Daugos, R 3 — a Wadv-el-Miah , dove mi- 
, sura il forte; e quindi al Nilo, ia 3 — pas- 
sa la notte nel battello , e regala chi gli 
avea fatto favore, 124 c scg. — parte per 
• ’Esné, 12 6 visita il bey, lo regala e 

parte per Gi'irnah , 128 - torna ad Esne, 
e a Tebe, dove trova li signori Salt, Ban- 
' keS e Sack , 129 - accetta T incarico di 
Baukes d‘ asportare per 1 conto suo 1 ? obeli- 
sco di Filea , i 3 o - va à Carnak con Salt 
] . e con Provètti, i 3 t - di quale figura fosse 

Bélzoni, ivi e n. - parte, e con chi, verso 
la prima cateratta; i 55 - giunge ad Ele- 
• " ' thya e ad Edfù , 1 3(3 - incontra I.cbulo 
.* fir un battello ; ormeggia . alle (aldi delle 
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montagne della catena, iZj - arriva ad 
Ombos , lascia la compagnia, e recasi ad 
Assuan, i 3 () - giunge a Filea, e gli vien . 
presentato un biglietto di Lebulo , 144 - 
torna ad Assuan ad informare il console e 
Baukes, i 43 - persuade il ray ad aspor- 
tare lungo la cateratta l’obelisco, e fa varj 
regali, i 44 - si occupa del trasporto del- 
1 obelisco , 1^6 - viene visitato da varj 
nell’ isola; gli nasce un brutto .accidepte 
nella preparazione , 147 - modo ingegnoso 
col quale seppe ripararvi 1 49 e seg. -- 
paga al ray anticipatamente il convenuto 
pel trasporto, i 5 a - imbarca l’obelisco e ; 
lo conduce lungo la cateratta, i54 e seg. - 
giugne ad Assuan, a Beban-el-MalùJt , i 56 - ‘ 
trova quivi sua moglie che tornava da Ge- 
rusalemme, ed ha motivo di soflerire quivi 
nuovi dispiaceri , i 5 y - il battello coll’ o- 
belisco giugtte a Luxor ; ed egli va a vi- 
sitare i luoghi riserbati al partito * inglese 
da scavare, i 58 - viene assalito da una 
frotta di gente del partito di Drovctti, 160 - 
e da Drovetti medesimo , 162 - torna a 
Beban-el-Malùk , e fa sapere a Salt che 
vuol partire per T Europa , 1^7 - termina 
i modelli della tomba di Psammi, ed estrae 
dalla tomba il sarcofago, c l’imbarca, 1U8 - 
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viene visitato in Tebe da Wright , e Fi- 
shcr , 171 - incontra Fullcr c Pearcc lun- 
go il Nilo, 172 e scg. — arriva al Cairo, 
173 - passa a Rosetta; vi sbarca le anti- 
chità ; le rimbarca e tutte conduce con se- 
co ad Alessandria; 174 - viene quivi esor- 
tato a dimandare soddisfazione dei torti ri- 
cevuti , 17.5 - trova quivi il sig. Briggs, 
178 - intanto che aspetta la fine del pro- 
cesso contro li suoi oppressori, forma il 
progetto di fare un’ escursione nel deserto 
d’ occidente , 179- alloggia la moglie iti 
Rosetta, e parte per la provincia di Fa- 1 
ioum, 180 — perviene a Beny-Soucf, dove - 
si procura asini per recarsi al lago Moeris, 
181 - entra nella valle dclFaioum, 182 — 
arriva alla piramide di mattoni /:olti al so- 
le, onde sale sulla cima a goder della vi- 
sta , 1 84 - va alla seconda piramide, 1 85 — - 
entra in Medinct-el-Faioum -, ed ottiene da 
Kakia-bey alloggio , uh firmano e la pro- 
messa d’ una guida , 186- parte per al- 

lago Moeris, giugne ad El-Cassar , a Se- 
nuref, 187 - arriva al lago, 189 - vi na- 
viga sopra , e fermasi sulla riva a ponente 
per passar la notte; - cotnpiaccsi della so- 
litudine del luogo., 191 va alla visita di 
un tempio , 192 - recasi ad altra cappella*. 


. e vi corre pericolo d’essere assalito da una 
jena , 190 — confuta l’opinione clic quivi 
’ sorgesse il famoso labirinto, ig5 - si rim- 

barca , e va conteggiando - il lago verso sct- 
tcntrioue , ■ 196 — parte per alle montagne, 
e trova le rovine della città di Bacco, 
J97 - visita l’isola dj El-IIear , 200 - 
passa -ad El-Hemnn , a Terza^ c cérca il 
, labirinto, 201 - prosegue il viaggio, e si 
trova a Fpdmiu-el-kounois, 2o5 - ritorna 
.7 a Medinet-el-Faioum ; recasi a visitare le 

I ■ . t 

rovine di Arsinoe, 208 — fa quivi scavare 
• » in un antico serbatQjo' , 209 — si prepa- 

, -v- ra per andare .all’ Oasi occidentale; visita 
- , - Iloussouf-bcy , 21 1 - va al campo dei Be- 
duini per aver cognizione intorno all’ Oasi 
occideptalc, 212 - pernotta nel campo be- 
I. duino , c poscia ritorna al IN ilo , 210 - vi 
incontra SUrwman, 214 - visita Khalil-bey 
d Esile ; passa il tempo al calle del bazari 
della città, 2i5 - va a Scdmin-el-Diabcl , 
dove trova il chcik dei Beduini é GrAmar, 

l • ' 

■ - 217 — parto per al deserto, 220 — per- 

1 - viene a Rawejc-Toton ; a Talct-el-Hagar ; 
ail El-kliarak, 221 - passa per altri luo- 
gbi d’ antiche ricordanze , e trovasi a lle- 
jeu-el- Cassar , 226 - incontra molti tumuli 
tj di forma parallelogramma, che forse ser- 

' J «■ . • 
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di tomba all’ esercito di Cambise , 
224 — si rimette in via , c va a Bahr-Be- 
" lama, 228 - giugne ai confini dell’Oasi 
d’El-Cassar: quindi a Zabù , 2? ii - in- 
J contra un beduino dell’ Oasi , 233 entfa 
in un’ adunanza , dove si stava discutendo 
se doveasi riceverlo nel villaggio , ivi - 
* offre il caffè da bere ai capi del villaggio , 
v ' e li fa suoi amici , 237 - porge loro ta- 
bacco da pipare , 238 - fa accendere un 
lume, fcd è uno' spettacolo per gli abitanti 
. dell’Oasi, 241 e seg. - parte alla visita 
delle' anticli ila dell’Oasi, 244 c seg.' -en- 
tra nella dimora del diavolo , 246 - visita 
uria fontana singolare ; 247 - passa alle 
rovine d’un tempio sopra un promonto- 
rio, 25 o - s’ intrattiene coi capi dell’ Oasi 
d’ El-Cassar , 253. e seg. - porge loro caffè 
: e tabacco da pipare, 255 — ottiene di po- 
ter visitare anche 1’ Oasi d El-Cassar, e vi 
si reca , 258 - entra nel villaggio dopo 
qualche contrasto, c si stabilisce nel mer- 
cato; distribuisce il caffè, 261 - va a dor- 
mire presso il cheik , 262 — parte alla 
visita delle antichità, col padre del cadi , 
263 - non potendosi avvicinare alle stesse, 
trae fuori un telescopio , e fu per gli abi- 
tanti una grande sorpresa , 2 Gj e seg. - 
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visita le tombe attorno al villaggio; poscia' 

• , la, fonte d’ acqua calda e fredda , 269 — 
parte per l' Elloali di El-Haix T 276 - vi 
- , . arriva, si ferma nelle vicinanze , ed è co- 
stretto a partirne , 280 - recasi all’ èl tra 
punta dell’Oasi, 281 — ritrova quivi le 
rovine d’ una antica ' città , 282 - ritorna 
ad El-Cassar , 284 — t pregato dagli abir 
tanti a restar fra di loro , 285 e seg. - parte . 
V di nuovo verso Zabù, 286 - corre pericolo 
di ammazzarsi , 287 - viene visitato dalla 
.. vedova del cheik Ibraiin , 288 - lascia 
l’Oasi, e giugne ad El-Moéle , 290 - aiw 
riva al Babr-Yousef, a Sedmin, a Beny- 
Suef, dove s’imbarca per al Cairo, e va a 
visitare Salt, 292 - passa a Rosetta, 2g3 - 
ottiene una conferenza col sig. Drovetti , 
i Q proposito del processo , 294' - questo 
. i processo finisce malamente, 296 - finiti 
tutti h suoi affari s’ imbarca , e parte per 
all Europa , dove arriva d Padova dopo 
un assenza di 20 anni , e di poi passa in 
Ingliilterra , 298. 

Berenice , congetture intorno all’ antica sua po- 
sizione, secondo Cailliaudj 29 - dove se- 
condo D Anvillè , 80 — Bolzoni la conget- 
tura nelle rovine trovate lungo la costa del 
Mar Rosso, 97. 
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Bey (T Egitto , si esercita nelle manovre mili- 
lari , 2 - sua osservazione sur'fucili ingle- 
si , 3 - assiste ad un processo criminale , 
4 e seg. - sua Millanteria c sua ignoranza, 
^ - concede a Belzoui un ampio firmano 
di scavare dove gli aggrada ; ma gli spiace 
che s’ occupi pel partito inglese, 8 e seg. — 
sua maraviglia per la pipa venduta da Cail- 
liaud a Salt, 9. - ■ ■ • _ - 

A. 

Bizah, che fosse, 47 e seg. 

' Blanchard, Avventure de’ Viaggiatori ricordate, 

1 18 n. 

Breccia, qual sorta di pietra sia, «6 n. 

Briggs, ritorna dall’ India, c che portasse, 23 — 
che suggerisce di fare al bascià d’Egitto, 
178. 

Brine, chi fosse, 2. ■ ■ ' ' • , t 

Bruce, sua relazione in proposito delle miniere 
di smeraldi, 82 n. e seg. 

Burckhardt , cugino del viaggiatore , che ve- 
nisse a fare in Egitto ; qual trattamento vi 
avesse ; dove morisse , 206 e seg. 


* 


Cailliaud, quale incarico avesse dal viceré di 
Egitto, 27 - parte per visitar le miniere 
di zolfo i di smeraldi; che vi raccogliesse, 

■-f- ' '*•' ' ‘ , 


■ 
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28 n. - p assa a Sekket- Minor • 

- : r ra ,raesse 

9 . : V,ene mancJat0 di nuovo a scavar le' ' 
: n,ulc '<N quindi ritorna in Emìto T 

. .«h.V *~'<w *«*- 

sorto* t<>mC 11 Sll ° nel de- 

sci to , recandosi all’ Oici • , ,c 

- ^nville, 2 , 5 e n 0d5 ' ’ secondo 
Canale, da Fona ad Al^nnclny I;8 c n 
" s sar-el-IIaron , tempio dove sorgesse eco. ' 

• 192 - sua descrizione , , lj3 . ’ 

- Zz i f u r'r h cLe -b. 

%»"*?* ’ ** Ve 8 et «-a, 68 n . 

CoC ’ C nn0,nan2a aVCSSe antl 'canicnte, 4 8 « 
C °ff e ^ comc «rivasi diversamente • a cUeco 
-.^rispondeva anticamente, 26 n. h 

•. ‘ ■’ *n ■ ** ^ ili kV 
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V. 


v .vi ... . ’ rK+J&f'. • 

v Afille, suoi cenni intorno a* quattro Bere 

202 n . 7 ~ ^ mt0rD ° 3 due J ^‘rinti, 

Dello, albero, -5. ■ 

Deiiay ^ clic indicassero eli Arabi ---. 

„ 0“ Ara ”i con questo no- 

me; c co '«* lo dicessero i Grecifw 

’r “W T .‘- . - 
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Dimora del diavolo, qual luogo • fosse { che vi 
trovasse Belzoni entrandovi , 246. 

Dongola , notizie intorno a questa città , 12 ti. 

Donne , in quale stima appo gli Arabi d’ Egit- 
to , 58 e seg. -f osservazione sulla barba- 
rie di questi, 39 n. - occupazione di quelle 
,de’ Beduini, at 8 — come. queste vanno ve- 
stite, 219. .. -./^n. 

Drovetti , raccomanda al bascià d’ Egitto il 
signor Cailliaud , 27 - arriva a Tebe; 
Vuol comperare il sarcofago d’ alabastro , 
i 3 o - fa sospettare a Belzoni d’ un- atten- 
tato contro di lui, t 3 i - suo irritamento 
per la morte avvenuta ad un suo uomo 
trovanlesi nel battello di Belzoni, che tor- 
nava al Cairo , Ù2 n. - tratta con molta 
cortesia Belzoni e Salt ; dice d’ essere sta- 
to ingannato sul possesso dell" obelisco , 

- i 54 - manda un suo agente a Filea in. 

tutta fretta , 106 — si oppone al trasporto 
dell’ obelisco , 146 -* fa insorgere nuovi 
• ostacoli , i 5 o e seg. - assaliscc Belzoni alla 

testa di molta gente, iGa - cattiveria della 
, • 

sua azione , i 65 e n. — cerca di scolpar- 
sene , 164 — prende le difese della sua 
gente , e accusa Salt , 176 — ha fatto il 
giro dell’ isola di Araschia-, u 5 g n. 
Temoni. -- . 
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Edi/tzj , che servivano di stazioni lungo hr stato* 
~ da del deserto r che dal Pillo conduceva a 
■v Berenice-, 45 > 45 , 5o *> diversità d’ opi- 
nione circa al fine di questi edifizj , o sta- 
' • zioni, 98 a. 7~ * ** 

Egley , albera, 73. ' 

El-Cassar, descrizione dei Capi di quest’ Oasi , 
- - che vengono ad incontrar Belzoni, 05a. 
Elethya , sua importanza anticamente , indi 
El- Gala hen , capo , eua descrizione ; .porto che 
forma, 96. - ** - x - 

El-Kabrite , & che dassi tal- nome , 95. ” 

El-Kharak, quale stato presentì questo villag- 
gio.,vaai 4 

El-Mahasa (di), tribù mimiche degli Àbab- 
dei, 60. "r w 

El-Moele , che fosse un tempo, e che di pre- 
- sente , 291; * - 

Erment , come dicasi altrimenti , e varie osscr- 
„■ razioni su di essa , o5 «. *- suo tenario e 
sf singolarità dello stesso, ivi. - v > - ' V- 

‘.r, ^ * * W-' 

.i. *-> r-, -!• i., P- -V. - ' -»-i •' , 

•! ^ > * . - ^7< . ■'>*» V "J.' » *'!*» 

Farchi'ut, dove si trovi,' a3 >V. 

Fedmiti-el-Kounois , che significhi , e quale #is 
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lo stato di questa città , 2o5 e seg. - qual 
S tradizione vi si conservi ; e come questa 
possa riferirsi al labirinto , 207. 

Feium , etimologia di questo nome, aio n. 

Fiume di Giuseppe. Yedi Bahr-Yousef 

Fontana , singolare , che trovasi nel villaggio di , 
Zabù , 347 - d’ acqua calda e fredda nel- 
1’ Oasi d’ El-Cassar, . 270 — ' differenze di 
temperatura quivi trovate , 272 - causa di 
tale cangiamento; differenza della Fontana 
del Sole descritta da Erodoto , 273 e n. 

Forbin , come racconti la vendita , fatta d’ una 
finta pipa antica , ad un viaggiatore in 
Egitto, 90. . . r 

; - t \ i x- • »\ k.t -l'Sev-*-' s»* 

_ - a . v wi i ~ G '• ' 

wa ■ ;*v > 

Gasira-el-Gimal , a qual luogo diano questo 
nome gli Ababdei , 80. 

Gibel-Selseleh , come altrimenti detto questo 
luogo i ed antichità che quivi si trovano, 
107 — probabilità discussa che quivi fosse 
una catena ; ed a qual fine , i38 - onde 
provenga il nome di Montagne della Cate- 
na; ed opinione di D’ Anvillc intorno alle 
stesse, i 3 g e n. 

Giraffa , in quali siti 1’ abbia trovata dipinta il 
Belzoni , a5. 


3.6 

Grìunar , chi fosse , e descrizione della sua fi- 
gura ,218- perora presso gli abitanti di 
Zabù, perchè ricevano Belzoni, 253 - co- 
me si distinguesse nella pirateria negli Oasi , 
i83 e seg. ' v* r-vvU* 4* > 

4ki- H 1 -*ir~ 


* r *SP 

. ■'« '(fi. -, 


Lfl NW 


.-v -- * * • . • ’ 

Houssouf-bey , di Faioum , chi fosse , e conte 
«tr salisse a tanta carica, 21 1. 

. *+*■.- ré' ijÌ* ùffi 0i •* 

Ibrahim-bey , riceve bene Belzoni ad Esne'; gli 
dà un firmano pel cacheff d’ Edfù , ed un 
soldato di scorta per alle ntiuiere, 39 e scg. 
Inondazione straordinaria del Nilo , 33 c seg. — 
mezzi onde ripararsene gli abitanti , 34 — 
onde sperano salvamento , 35 e scg. 


V j ■ '^*A i 
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Jambo , isola , qual figura presenti , 79 - conte 
detta dagli Ababdei , 80. 

Jomard , sua descrizione d’ Erment ricordata , 

25 n. •• « r r -•••■% 
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Labirinto d'Egitto, di quale magnificenza fosse, 

ig 5 - come pensasse Bolzoni che si tro- ■ 
vassero sparsi li suoi frammenti , 201 e 
seg. £’ cenni di D’ Anville intoroo ad esso , 

202 n. 

Lebido , agente di DroveUi , quale insinuazione 
facesse all? agà d’ Assuan , ed agli abitanti 

V di Filea; e con quale astuzia, 1 4 o - biglietto 
che fa presentare a bolzoni in I dea, l i 2 — 

' assale Belzoni^ improvvisamente , 160 - e 

gli è sempre contrario fino alla sua partenza 
dell’ Egitto > 294.' 0 

Lee, vice console inglese depone contro gli as- 
salitori di Belzoni , 1 73. ' 

^ * 

'4 *... y>\ .K-. v- - • « . 

Mahomcl-Jgh , incontra Belzoni , e vorrebbe 
persuaderlo ad andare assieme alle minie- 
re , 4 *• -*s 

Mango , d’ onde provenga , ie come e dove cre- 
sca , 24 n. 

Maometto- Alì , manda nel deserto in cerca delle 
miniere di zollo , e incarica il sig. Cail- 
fiaud di visitarle ,27-10 manda nuova- 
mente a scavarle , 3 o. 

;■ . »v . 



Digrtized by Google 


3<8 

Medinet-el-Faiown , che ciuà sia , e dove sor- 
ga , 184 n. e seg. - è famosa per 1’ acqua 
di rosa , 186 . 

Mela wi , come dicasi altrimenti , 1 n. 

Memnone-Mennonio , congettura intorno al de- 
> terminarne il loro luogo ecc. , 18 e seg. 

Miniere di smeraldi , in quale stalo le trovasse 
. Cailliaud , 28 e n. - pericolo che corre- 
vano i minatori di morire di fame , 64 — 

■ stato degli scavi fatti dagli antichi; pericolo 
che vi corse un minatore , 65 - smeraldi 
trovativi , 66 - relazione di Bruce in pro- 
posito delle stesse , 82 n. - idem di Qua- 
tremère, 86 n. e seg. — di zolfo di nessun 
profitto al commercio ,88 - come queste 
nomavansi , 93 . 

Moeris , o Mende lago , cenni intorno ad esso, 
187 - oenni intorno alla sua origine , 
ao4 e n. 

Montagne della Catena. Vedi Gibel-Selseleh. 


N 

!.. - 


Sfilo, qualità della sua acqua, ta3 e n. - modo 
onde cresce , e onde cria ; e. sua influenza, 
sull’ esistenza finca e politica dell’ Egitto , 

1*7 e.-n. » \ , . . 
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OoM* ì ébe veglia dire ; e come si dica altri- 
- mefiti, e quanti Steno I conosciuti, àia n. - 
descrizione di quello d’ El-Cassar , a 3 i _ 
sue produzioni , o 34 - quello di Siwah , 
da chi sia stato visitato,-^ a 3 g e n.. - a 
quale di essi appartenesse 1 * onore d’ avere 
il tempio di Giove Aminone, 274 e seg. - 
forma e coltura di quello d’ El-Ham , 276. 

C^vel , come detto. altrimenti questo luogo, 63 . 

v -'v- . v* •* 

p -, 

Patine , con» da queste estraessero gÉ abitanti 
d’ El-Gassar un liquore sapbrito y 367. 

Pearce , «hi fosse , e come si trovasse in Egit- 
to ,173. 


Pericoli , che- s* incontrano nell’ attraversare i 
deserti , 1 16 e seg. — confronto tra questi 
e quelli 'della navigazione, 119. 

Persiani , come, usassero coi morti , 226. - 
Pesci, ptesi dai pescatori abitanti; lungo la costa 
del Mar Rosso, 91. 77 

Petanekj , quale specie di’ conchiglie si chiamino 
con questo nome , 89 e m ,,r . 

Pimnyde di mattoni colti al sole ^ atfa descri- 
zione, 18 4 - altra dette, setwndst^raroide, 
18S e seg. - 
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Pozzo , d’acqua calda e fredda. Yedl Fontana. 

Processo criminale, come eseguito fra gli Egi- 
ziani , 4 e seg. - intentato dai Francesi 
contro Bolzoni con grande vergogna di essi , 
ag6 e n. 

Psammi, quante figure vi fossero nella sua tom- 
ba, 23 - guasti cagionativi dall’ acqua, 169. 

V «-«V v“W- •*■'.»**:** 

Vy iWFft y «rt» . ‘1 - . 

Rejen-el-Cassar , che fosse un tempo , e che 

di presente , 223 . 

Ricci dottore, cura un minatore , 3 i - parte 
con Belzoni in cerca dell’ antica Berenice , 
33 — si ammala nella valle di Bizak , e 
vuol tornare indietro , 4-9- 

Rocce di Chellal , come si potrebbe calcolarne 
1’ età 1 iSa. 

Rosignano , rinnegato , assale Belzoni , 160 - 
gli h sempre contrario , fino alla sua par- 
tenza , 29Ì. 

Rovine trovate lungo la costa del Mar Rosso , 
_ tempio nel mezzo di esse ; di che 
fabbricate le rovine , di che il tempio ; 
porto ad esse vicino, 96 - estensione della 
città che quivi sorgeva ; idem del tempio* 
quale città vi sorgesse in origine $ 97 - che 

' ritrovasse dallo scavo fatto fare nel tempio, 

■*» « H. 
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ioa - ease che formavano la città , e loro 
numero , ro4 e seg. 

Rozière , sua memoria geologica ricordata sopra 
Gibel-Selseléh , i * ' 

. ** ■ ' . 
rf-li "*f 4^ ‘ • r *-*-«. •>*. 

* *.• , 
Sekket-Mìnor , dove situato , e da «hi visitato, 
a§'~ sua descrizione , VVi *-' « eh» servi* - 
« sero le* case che quivi veggonsi , ma - 
iscrizioni quivi trovate., 4 ìh e seg. * 

Sikot , qual luogo s’ intenda,, 17 n. 

Sicomoro , quale pianta sia, e quale la sua eti- 
mologia , 44 e n. ' • , 

Siène , alcune os3ervaiì#nf“ste St^KrT- 

Siowman , chi fosse , coitae percorresse 1 ’ Egitto 
e la Siria, e quanto si rendesse celebre, 214. 
Smeraldi. Vedi Miniere, 

Società bibliche, come propagate , 172 n. 
Soldati egiziani, loro esercizi , 2* -* rr " ' 

Solimano , ohi fosse , u r sua Conferenza con 
< V Belzani , 12 — lo prega ad interessare il 
console inglese, perchè parli al baseià ha 
suo favore, i 5 . • **■ > •** 

Statua ì che mandava suoni , dove tro Varasi , e 
come si possa intendere tale prodigio , 
*9 e o. s, „ 

Suvaroe , albero , jS — dove cresca , 1 o 3 . 


Digitized by Google 



t- 


.JS ’-:. . P . -1 i«' ^ KU‘l> 

• ' s ’ . -' " V "*• 

ThAte , dove trovasi, ii. . 

Tempio , lungo la strada del deserto per a Be- 
renice, 46- ■> ; 

Testimoni , come trattati se depongooo il falso 
in giudizio , 6. 

Tumuli , ritrovati nel deserto della Libia ; di 
qual .forma , « 4 .~ numero , a che servis- 
sero ; idem — qual numero racchiudessero 
di morti > 327. 

*♦.,/« • ~ V~.-' -</, 4*-*’ 

ij*» -?■ V,.« , • *U;-Vy- Vi*’-. 

. «.■ 

Uccelli, die tròvansi nei deserti , iai - luogo 
?• le coste del lago Mende ,196, , 

■V " *• aì'- * ■* ■* •<-' ' >. 

V 


a. . -u jfV 


del fiume sent' acqua , come detta altri- 
*■ * menti nel paese ; d’ onde si nomasse così , 
aa8 e n. - quale direzione avesse , 229 e 
” seg. n. . 

Volney , descrizione che fa dell’acqua del Nilo , 
* i2 4 n, - causa cui egli attribuisce il odore 
d’ Egitto, 171 -J*. . ^ >- -n 
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ng -, sua spiegazione delle iscrizioni greche , 
trovate a Sekket-Minor, 112 e seg. - sua 
di Belzoni, 114 n. 


Appendice ai Viaggi 


Zemiabìa 


ìVady-el- Gimal , qual luogo si chiami oosì , 74 
qual luogo corrisponda, 47 - 


Wedy-el-Miah , a 
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